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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1852 

TORNATA DEL 18 GIUGNO 1858 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO RATTAZZI, 

SOMMARIO. Incidente sull'ordine del giorno — Discussione del progetto di legge per una convenzione relativa ad una con-

cessione d'acqua del fiume Tanaro nel comune di F¿lizzano — Opposizioni del ministro delle finanze alle modificazioni 

della Commissione — Parlano i deputati Michelini, Lanza, Mantelli e Gianone relatore — "Reiezione delle modificazioni 

della Commissione alla convenzione, e approvazione del progetto del Ministero — Istanze del deputato Valerio riguardo 

alla regia Pinacoteca e risposta del ministro dei lavori pubblici — Votazione ed approvazione dei due progetti di legge, per 

l'abolizione della berlina, e delle emende, e pél traslocamento dell'ufficio d'insinuazione da Tortoli a Lanusei. 

La sedata è aperta alle ore i e 3/ù pomeridiane. 

CAVALLINI, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, ed espone il seguente sunto di peti-

zione : 
8218 . Demartas Gabriele, sindaco del comune di Villa-

grande Strisaili, provincia di Lanusei, a nome dell'intero Con-
siglio, chiede che vengano ristabiliti a favore di quel comune 
i diritti di adeoprivio . 

p r e s i d e n t e . La Camera essendo in numero, pongo ai 
voti il processo verbale testé letto, 

(È approvato.) 

INCIDENTE 8VLL'08DI!VE DEL «IORNO. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Farina ha facoltà di parlare 
sull'ordine del giorno. 

r A H i K . t p a o l o . Nella seduta di ieri l'altro vennero 
poste all'ordine del giorno per la seduta di ieri alcune inter-
pellanze che io intendeva muovere specialmente al signor 
ministro delle finanze. Ieri dopo mezzogiorno io mi trovava 
nella Segreteria della Camera per aspettare che dal signor 
presidente mi fosse data la parola per l'interpellanza a cui il 
Ministero aveva acconsentito di rispondere pel giorno di ieri. 
Non essendomi stata accordata la parola, io non potei fare 
l 'interpellanza, che vidi poi con mia sorpresa essere stata 
tolta dall'ordine del giorno d'oggi. Il signor presidente, al 
quale mi diressi per conoscere il motivo di quest'omissione, 
mi assicurò avere egli mandato un usciere a chiamarmi in 
Segreteria prima che si facesse la votazione per la legge 
sulla Banca; l 'usciere venne in Segreteria a chiamarmi (Ru-

mori d'impazienza), io credetti naturalmente che fosse per 
la votazione, giacché non mi si disse che fosse per accordarmi 
la parola; risposi che non intendeva d'intervenire a quella 
votazione, ed aspettai che a votazione finita mi fosse data la 
parola; la parola non mi fu concessa. 

Ora io mi troverei privo del diritto che la Camera mi ha 
accordato. Stando alla disposizione dell'articolo 3 i del rego-
lamento, io avrei avuto occasione di non credere che la chia-
mata del siguor presidente fosse nello scopo di accordarmi la 
parola, tanto più, ripeto, che non mi si disse che la chiamata 
fosse a ciò diretta, e che vari altri deputati assenti furono 
dal presidente mandati a chiamare per la votazione, e non 
per accordare loro la facoltà di p a r l a r e Qualunque sia la 

causa di questo malinteso, io pregherei la Camera a volermi 
accordare la parola in oggi onde possa darsi quella soddisfa-
zione che si può ad un'intiera popolazione che si trova gra-
vemente danneggiata da una misura che a me sembra ille-
gale, ma che, nel caso non lo fosse, questa circostanza for-
nirà occasione al signor ministro di dimostrarla pienamente 
conforme alle leggi. Io quindi prego il signor presidente di 
consultare la Camera se intenda accordarmi la parola, che 
realmente non mi fu ancora in modo esplicito e legale con-
cessa. 

P R E S I D E N T E . Io lascio alla Camera il giudicare se deb-
bano sì o no essere poste all'ordine del giorno di quest'oggi 
le interpellanze del deputato Far ina ; prima però di consul-
tarla su tale proposito intendo rispondere due parole al rim-
provero diretto contro il presidente, e che egli non crede per 
nulla di meritare. 

F i n i i v i p a o l o . Non credo di avere fatto rimprovero al 
signor presidente.. . 

p r e s i d e n t e . Mi scusi, parmi che ella abbia parlato ab-
bastanza chiaramente, dicendo che io ho fatto male ieri a non 
accordarle la parola e che ho fatto male quest'oggi a non 
mettere all'ordine del giorno le sue interpellanze. Quello che 
è certo si è che io non potevo dare la parola ieri al deputato 
Farina, perchè non era presente all'adunanza, e per conce-
dere facoltà di parlare ad un deputato, credo si richieda che 
egli sia presente. Il deputato Farina appartiene all'ufficio 
stesso della Presidenza, e di qui perciò facilmente vedo se è 
o non è presente: non essendovi ieri, non ho potuto accor-
dargli la parolafper muovere le sue interpellanze; ho invece 
usato, credo, un tratto di gentilezza mandandolo a chiamare, 
affinchè, quando fosse terminata la votazione del progetto di 
legge che cadeva in deliberazione, egli potesse svolgere le 
sue interpellanze che erano all'ordine del giorno; io l'ho 
mandato a pregare non una, ma tre volte nella Segreteria ; 

{ egli rispose sempre che non voleva intervenire ; io non po-
tevo al certo supporre che il deputato Farina non volesse in-
tervenire per non prendere parte alla votazione del progetto 
di legge|che era in discussione, perchè non suppongo che vi 
sia un deputato il quale voglia risolutamente e con animo 
deliberato astenersi dal prendere parte ad una discussione, 
nella quale può fare quelle dichiarazioni che stima, prima di 
gettare il voto neli'urna. 

lo quindi non poteva interpretare il fatto del deputato Fa-
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rina in questo senso, ma doveva necessariamente ritenere 
che, se egli ricusava di aderire al mio invito, ciò non potesse 
attribuirsi ad altro se non a che egli avesse rinunziato all'in-
tenzione di muovere quelle interpellanze. Interpretando in 
questo modo il suo silenzio, io non poteva più mettere, come 
non ho più messo, all'ordine del giorno per quest'oggi le in-
terpellanze medesime. 

catoor , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
L'onorevole deputato Farina chiede di poter muovere in oggi 
quelle interpellanze che egli avrebbe potuto agevolmente 
fare nella tornata di ieri, con suo e nostro profitto, poiché se 
l'onorevole Farina fosse intervenuto in quella, forse non 
avremmo perduto tre quarti d'ora ad aspeitare che la Camera 
fosse in numero. Ora, giaechè abbiamo perduto tutto questo 
tempo, anche in parte a cagione dell'onorevole Farina, io 
crederei ingiusto che ora fosse concessa alla sua interpellanza 
la precedenza sopra il progetto di legge posto all'ordine del 
giorno. 

La sua interpellanza verte sopra una questione che sarà 
portata avanti il Parlamento, mentre il contratto riguardante 
le acque sorgive della galleria dei Giovi è subordinato al voto 
del Parlamento; quindi non v'è alcun diritto compromesso. 
Quando questo progetto di legge sarà sottoposto alla vostra 
deliberazione, l'onorevole Farina avrà tutto il campo per 
opporvisi e fare tutte quellefosservazioni che crederà oppor-
tune, e voi giudicherete definitivamente; ma ora essendo, 
come si è detto, questa l'ultima tornata e trovandosi all'or-
dine del giorno un progetto di legge che, a mio credere, è di 
massima importanza, avverto che, se non discutiamo que-
st'oggi la questione relativa alla convenzione col signor De-
ferrari, non la potremo più terminare fino a quest'autunno; 
e che faremo? V'è una lite vertente; se respingete questa 
convenzione, si proseguirà oltre e si avrà una sentenza. Tutti 
gl'incombenti sono quasi compiuti ; se accettate la proposta, 
la lite sarà transatta, ed il Ministero non può tenere la cosa 
in sospeso per sei mesi nella stagione autunnale, in cui vi 
sono le piene. Dunque è urgentissimo il prendere una deli-
berazione o in un senso o in un altro. In quanto a me, mi 
sembra opportuno accettare la convenzione che vi vien pro-
posta ; capisco che vi sia altri che possa nutrire il contrario 
parere; ma quello che non capirei sarebbe che si volesse la-
sciare una questione di tanta importanza in sospeso per sei 
mesi. 

Io non mi oppongo con questo a che le ¡interpellanze del 
deputato Farina siano poste all'ordine del giorno, purché ciò 
sia dopo la discussione di questa legge. 

PRE8IDKKTB. La parola spetta al deputato Farina. 
sfarin a paolo . Il signor presidente ha creduto dovere 

citare il suo atto di gentilezza|per esonerarsi dal concedermi 
la parola in modo formale. Io riconosco la gentilezza del si-
gnor presidente, ma dico che nessuno mai in nessun Parla-
mento pretese che si dovesse ritenere accordata la parola 
senzachè prima la materia intorno alla quale era chiesta fosse 
chiamata in discussione. 

Se il signor presidente dal suo Seggio avesse detto: vengono 
alPordine del giorno le interpellanze del deputato Farina, il 
deputato Farina sarebbe comparso. Ma quanto al volere o no 
intervenire ad una deliberazione precedente, io non credo 
esista finora una legge che imponga d'intervenire; per con-
seguenza credo potere non rendere conto ad alcuno di questo 
mio fatto. 

Del resto, siccome qui non si tratta che di un equivoco, io 
aveva implorata l'indulgenza della Camera, affinchè volesse 
in ogni caso restituirmi in tempo, e non mai per fare un 

rimprovero al signor presidente. E in prova di questo stanno 
le parole che ho pronunciate, le quali suonano mala intelli-
genza, ¿na non rimprovero. Per conseguenza credo sia affatto 
fuori di proposito quanto disse l'onorevole signor presidente. 

Risponderò poi al signor ministro delle finanze che, seb-
bene quanto disse possa essere giusto in parte, non lo è in 
tutto. Intanto io mi consolo poi della dichiarazione che ha 
fatto, che intende sottoporre all'approvazione del Parlamento 
il contratto di cui si tratta, ed accetto la sua dichiarazione, 
ma credo non ostante che vi sia una violazione nella forma 
con cui questa concessione è stata fatta, perchè non sono 
stati tutelati nei modi prescritti dalle leggi i diritti dei terzi ; 
per conseguenza io credo che le mie interpellanze possono 
ancora avere uno scopo, perchè appunto esse conchiudevano 
con un ordine del giorno, che il Ministero non può legalmente 
rifiutare, che lo invitava ad eseguire una legge preesistente. 

Ora che ho fatta questa dichiarazione io mi rimetto intie-
ramente alla giustizia della Camera circa l'accordarmi o no 
la facoltà di fare l'interpellanza. 

pbesidkkte . Consulterò la Camera se intenda dare la 
preferenza ai progetti di legge che sono all'ordine del giorno 
o alle interpellanze del deputato Farina. 

(La Camera dà la preferenza ai progetti di legge che sono 
all'ordine del giorno.) 

discussione : ed ipprotazios e d » pbosstt » 
DI LE66E PER UNA CONCESSIONE D'ACQUA DEI* 
FIUME TAMARO iEL COMUNE DI FKLIZZANO. 

presidente . L'ordine del giorno reca la discussione del 
progetto di legge sulla convenzione stipulata tra il Governo 
ed il signor Deferrari. (Vedi voi. Documenti, pag. 1851.) 

La discussione generale è aperta. 
Ha la parola il ministro delle finanze. 
fjĵ nrouR > presidente del Consig Ho e ministro delle finanze. 

La Camera avendo letta, come presumo, la relazione che ho 
avuto l'onore di sottoporle e quella della Commissione, saprà 
certamente di che si tratta ; però credo di dovere fare cono-
scere in poche parole quale sia il punto di discussione. 

La Camera ricorderà che, quando si trattò di fare il tronco 
di strada ferrata da Annone ad Alessandria, venne stabilito 
di rettilineare il Taoaro in tutto quel tratto di terreno che 
sta avanti l'abitato di Felizzano, nell'eseguire il qual rettilineo 
si doveva venire a togliere l'acqua che dava moto ai molini 
di Felizzano. Vi era dunque necessità d'indennizzare i pro-
prietari di questi molini e di restituire loro questi edifizi 
quando fosse fitto il rettifilo. È inutile il narrare la storia 
delle negoziazioni a cui diede luogo questa vertenza ; solo 
dirò che dopo molte discussioni fu stabilito che il Governo 
assumeva l'obbligo di dare ai proprietari dei molini di Feliz-
zano questi molini natanti sopra una chiusa da costruirsi. 

Dopo questo contratto si diede opera a fare il rettifilo, a 
costituirsi la chiusa, a regolare le sponde e a stabilire questi 
molini. Quest'opera incontrò molte difficoltà, fu contrastata 
da ogni sorta di disgrazie, parve che il Tanaro si sdegnasse 
contro il pensiero di frenarlo e volesse vendicarsene col ca-
gionare ogni specie di danni. Le spese superarono ben tosto 
e di gran lunga i calcoli primitivi e, sia per la necessità di 
rinforzare la serra, sia per riparare i danai ora alla sponda 
superiore, ora all'inferiore, ora alla riva destra, ora alla sini-
stra, il fatto sta che si sono spese somme ingenti. Finalmente 
la chiusa fu terminata, vi si collocaronô molini e s'invita-
rono i proprietari a riceverli ; essi dissero non essere i molini 
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in c o nd iz io ne lo de vo le, non e sse re per  cons e gue nza a t e r m ini 

del c on t r a t to t e nu ti ad a c c e t t a r li. 

L ' a m m in is t r a z io ne e bbe r ic o r so ai t r ib u n a l i; que s ti n o m i-

n a r o no t re p e r it i, i q u a li v is it a r o no i m u l in i, fecero1 v is it e, 

c o n t r o v is it e, ma finora nu lla de c is e r o. 

I l Min is t e r o, e s s e ndo la cosa a que s lo p u n t o, ha pe ns a lo 

che l' e s ito de lia l it e e s s e ndo inc e r t o, fosse p iù o p p o r t u n o, 

o n de t e r m in ? re que s ta v e r t e nza, d is in te r e s s a re i p r o p r ie t a ri 

dei m o l in i, ed e s one r a re le finanze d a ll ' o b b ligo a s s unto r is pe t to 

ai p r o p r ie t a ri dei fondi la lis tan ti di m a n t e n e re le s po nde. 

On de po r re ad e s e c uzione que s to p r o g e t t o, i l Min is te ro 

ce r cò di p r o m u o v e re la fo r ma z io ne di una s oc ie tà, la q u a le  

s ' inca r icas se di d is in te r e s s a re i p r o p r ie t a ri dei m o l in i, e si 

c on te n ta s s e, in c o mpe nso dei s ac r ifizi che a que s to fine do-

ve s se fa r e, del d ir i t t o di una d e r iva z io ne di a c qua con c ui 

s t a b ilire m o lini t e r r a g n i, e q u in di ir r ig a re l ' a g ro a le s s an-

d r ino a de s t ra e a s in is t ra del T a n a r o. 

Lung h is s ime fu r o no le p r a t ic he a c ui d ie de lu o go que s to 

ne gozio ; finalmente si ve nne a c a po di c o n v e n ire col s ignor 

De fe r r a r i, il q u a le r a ppr e s e n ta una s oc ie tà, di s t ip u la re la 

p r e s e nte c o nve nz io ne. 

.,>«• La Co mmis s io ne, p r e n d e n do ad e s ame que s ta c o nve nz io ne, 

a m m e t te in p r in c ip io l ' o p p o r t u n i tà di t r a t t a r e, ma t r ova c he  

si s ono da ti c ompe nsi t r o p po la r g hi ai c onc e s s iona r i. 

A que s to p u n to mi pe r me t ta la Ca me ra di s o t t o po r le una 

o s s e r va z io ne. Io capis co be n is s imo c he q u a n do si t r a t ta di 

c o nv inz io ni g e ne r a li che in te r e s s a no il s e r v iz io p u b b l ic o, la 

Ca me ra e le Commis s ioni che la r a p p r e s e n t a no d e b b o no en-

t r a re nei p a r t ic o la r i, e p r o n un c ia r si col d ir e a! Go v e r n o: 

que s ta è una c o nd iz io ne t r o p po la r g a, mod if ic a te la, s a r e bbe  

p iù o p p o r t u no o t t e ne re que s to o q u e ll ' a l t ro p a t io; ma q u a n do 

si t r a t ta di una c o nve nz io ne p u r a m e n te p r iv a t a, q u a n do i l 

d e m a n io t r a t ta c ome un p r o p r ie t a r io, mi p e r m e t ta la Ca me ra 

di d ir e che non è in e gua le c o nd iz io ne, ed il Min is te ro i l 

q u a le r a pp r e s e n ta i l d e m a n io, che è p r o p r ie t a r io, e conos ce  

t u t t i i p iù in t im i pa r t ic o la ri del fa t t o, p uò de c ide re de lla op-

p o r t u n i tà de lla c o s a; è c h ia ro che un c o n t r a t to p uò s e mp re  

fa r si m ig l io r e, ed è p ur  a nc he inc o n t e s t a b ile che q u a n do si 

dà in a ffit t o una cas c ina a lir e 1 0 ,0 00 s a r e bbe p iù conve-

n ie n te o t t e ne r ne 1 2 ,0 0 0. 

Un c o n t r a lto vuol e s s e re fa t to fr a d u e, e per  c o n c h iud e r lo 

b is ogna che s ia no r e c ip r o ci i va n t a g g i. Una Commis s ione non 

è a fr o n te de lla p a r te avve r sa c o lla q ua le b is ogna d is c u te re  

t u t te le v ir g o le, per  po ter  d ir e con fo n d a m e n t o: s a r e bbe p iù 

o p p o r t u no di o t t e ne re q u e l la c onc e s s ione o q u e l l ' a l t r a. Io 

pos so a s s ic ur a re la Ca me ra che que s ta c o nve nz io ne mi ha 

da to p iù fa s t id io che non lo s t ud io di d ue p r oge t ti di le gge ; 

ha b is ogna to p iù e p iù vo lte d is c ute re t u t ti g li a r t ic o li, t u t te  

le c o nd iz io n i, e s ono s ta to p iù r ig id o, p iù e s ige nte c he se  

ave s si t r a t t a to il m io p r o p r io in te r e s s e. 

Io non d is c onos c o, s a lvo un a r t ic o lo c he io g iud ico con-

t r a r io a nc he a ll' in te r e s se g e ne r a le, che t u t te le mod ific a zioni 

che p r o po ne la Co mmis s io ne s ia no va n ta gg iose per  lo S t a t o, 

ma io non ho s pe r anza che l' a lt ra pa r te c o n t r a e n te vog lia 

a c c e t t a r le; e n on mi s e mbra che per  c iò s o lo a bb ia si a r e-

s p inge re una c o n v e n z io ne che è, s e c ondo m e, t u t ta in be-

ne fiz io de lle finanze ./ Dif fa t t i , e cco in che cosa c ons is te la 

c o nve nz io ne. / /  

Da un la to i l s iguor De fe r r a ri si o bb liga di d is in te r e s s a re  

i p r o p r ie t a ri dei m o l in i, di t r a ns ig e re la lit e . Io n o n. po t r ei 

fa r mi ad e s a mina re q u a li s ia no le p o s s ib il it à, le p r o b a b il ità 

di g u a d a g n a r e, o di pe r de re que s ta l i t e ; t u t te le lit i s ono in-

c e r t e, a nc he q u e l le c he p a io no le p iù s ic u r e, e que s to e s it o, 

dic o, è s e nza d u b b io inc e r t is s imo. 

La c o nve nz io ne a d u n q ue ci t og lie dal pe r ic o lo di pe r de re  

que s ta l i t e ; o r a, se essa si pe r de s s e, che cosa a c c a d r e bbe? 

Io in ve r ità non lo s a p r e i, pe r c hè i s ig no ri Ca r bona zzi e  

Co t ti h a n no un c o n t r a t to s pe c ia le nel q u a le lo ro si d ic e: vi 

d a r e mo dei m o lini na t a n ti s ul T a n a r o; o r a, se i pe r iti d ichia-

r a no che que s ti m o l ini n on s ono ne lle c o nd iz io ni v o lu t e, o nde  

s ia no c os t r e t ti a r ic e ve r li, non si pos s ono g ià c os t r inge r li a 

r ic e ve r li. Non è caso di e s p r o p r ia z io ne fo r za t a, pe r c hè non è 

in s o lub ile il p r o b ie ma di da re dei m o lini na t a n ti ; se non 

s ono ben c o lloc a ti nel s ito a t t u a le, vi si r is p o nd e rà : s ce glie-

te ne un a lt r o. 

Ave te un fiume dove c o r r o no forse q u a r a n ta r uo te di ac-

q u a, e q u in di non t o r ne rà ma la g e vo le lo s t a b ilire m o lini na-

t a n t i; se c iò fos s e, s a r e bbe d ' u o po addive nir«? a n uo vi la vo ri 

in t o r no a que s ta be ne de t ta c h ius a, e Dio sa che cosa po t r e bbe  

c os ta r c i. A tal uo p o, o s ig n o r i, a b b ia mo g ià s pe se s o mme 

e n o r m i, e se noi d o v r e mo a nc o ra tocca re que s ta c h ius a, n on 

s a r a nno p iù m ig l ia ia, ma c e n t ina ia di m ig lia ia di lir e che sa-

r e mo a s t r e t ti ad im p ie g a re per  e s s a. 

Ma vi ha di p iù. Giova n o t a re che a v r e mo s e mpre a nos t ro 

c a r ico il m a n t e n im e n to de lle s po nde s u p e r io r i, e le r ipa r a-

z ioni a lla s ponda in fe r io re a lla c h ius a. Or b e n e, que s ta s pe sa 

l ' a n no s corso fu c a lc o la ta in lir e 7 0 ,0 0 0, ed io n u t ro la con-

v inz io ne c he non s a rà m in o r e; impe r o c c hé in fa t to di s pe se  

r e la t ive a lle a c q ue non a vve nne m a i, per  q u a n to io s a p p ia, 

c he la s pe sa r e a le fosse in fe r io re a q ue lla a c c e nna ta nel 

c a lc o lo. 

A ta le p r o po s ito s ign if ic he rò a lla Ca me ra c he s ino dal 

1 8 5 1, s ic c ome que s t 'a ffa re mi s tava a lt a me n te a c uo r e, a ndai 

i o s te s so s ul s ito col m in is t ro dei la vo ri p u b b l ic i, e fui ass i-

c u r a to da g li ing e g ne ri che con una s o m ma di 5 3 0 ,0 00 l ir e  

l' ope ra po te va c o ndur si a fine . Die t ro s iffa t to c a lc o lo io as-

s unsi la r e s pons a b ilità di e m a n a re un de c r e to o nde e s s e re  

a u t o r izza to a fa re la s pe sa s um m e n t o v a ta : ma c he? Do po 

t r e me si mi ve nne de t to c he ta le s o mma non e ra p iù bas te-

vo le, e che e r a no a nc o ra ne ce s s a r ie 1 7 0 ,0 00 l ir e . 

Al p r e s e nte ta li s o m me s ono e s a ur ite ed a b b ia mo le s ponde  

in fe r io r i che a bb is o g na no di r ip a r a z io n i. 

Se noi non p o r r e mo t e r m ine a que s ta be ne de t ta c h ius a, 

ve r rà a cos ta r ci dei m i l io n i . Io non s apr ei a d d u r re i mo t ivi 

di que s to in c o n v e n ie n t e, ma la cosa è q u a le io ve la e s pongo ; 

t u t ti c o lo ro che h a n no de lle fiche (pa la fit t e) s ul T a na r o, co-

nos c ono per  p r ova a q ua li in c o nve n ie n ti v a n no e s pos ti per  

la r a p id ità di quel be ne de t to fiume . A m io c r e d e r à, il s is te ma 

dei m o lini na t a n ti s opra una fica di d ue me t ri di a lte zza è 

v iz ios o, ed un c a ilo ne che ha una c h ia ma ta di un m e t ro e  

me zzo in un fiume che ha un corso così r a p id o, è un e r r o re  

ed un e r r o re g r a v is s imo, al q u a le è forza p o r re r ip a r o, se  

non v o g lia mo a n d a re s e mpre in n a n zi nel fa re n u o vi e p iù 

g r a n di s ac r ifiz i. Du n q u e, col t r a ns ig e re la l i t e , non c o r r ia mo 

p iù il pe r ic o lo di do ver fa re nuo ve o pe re s u lla c h iu s a; ma 

si d ir à da t a lu n i: se pe r de te la l it e , ì p r o p r ie t a ri si la s c e-

r a n no pe r s ua de re da lla r a g io ne, e po t r e te c o m p r a re m o l i n i ; 

c o m p r a n do p e rò i m o l ini s ia a t r a t t a t iva a m ic h e v o le, s ia an-

che g iu d iz ia lm e n t e, ve r r a nno s e mpre a cos ta r ci c ir ca 1 4 0 ,0 00 

l i r e . Ac c e t t ia mo a d u n q ue que s ta ipo t e s i, che è la p iù favore-

vo le, c o m p r ia mo q ue s ti m o l in i, e p a g h ia m o li 1 4 0 ,0 00 l ir e : 

c iò po s t o, c he cosa ci r e s te rà a fa r e? Bis o g ne rà c h iud e re  

que s ta s e r r a, m e n t r e, se la s c ia mo il c a llo ne, non g iu n g e r e mo 

m ai a r e g o la r izza re i l cor so del fiume , ed in que s ta ope ra si 

r ic h ie d e rà la spesa di 2 0 ,0 00 l i r e , le q u a l i, un ite a lle 1 4 0 ,0 0 0, 

fo r m a no g ià la s o mma di 1 6 0 ,0 00 l i r e ; in o lt r e ci r e s t e r a nno 

a nc o ra a rifar e le s po nde infe rio ri , la qual cosa impo rte r à 

pur essa una spesa di 7 0 ,0 00 l ir e c he, s o mmate alle 1 6 0 ,0 0 0, 
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d a n no un t o ta le di 2 3 0 ,0 00 l i r e . Di p iù a v r e mo da pe ns a re  

al m a n t e n im e n to de lle s ponde. 

Que s ta è la mia o p in io n e, ma de bbo p e rò d ir e c he vi s ono 

ing e g ne ri i q u a li s ono di un a vv iso d ia m e t r a lm e n te o ppo s t o, 

e che s os te ngono c he que s to c a llo ne fa p iu t t o s to be ne che  

m a le, q u in di a c c e nno il fa t to s e nza po t e re e s p r ime re una 

o p in io ne de fin it iva a que s to r ig u a r d o. Il be ne fic io che r ica-

ve r e mo da que s ta t r a ns a z io ne è u n ' e c o n o m ia qua si c e r ta di 

2 3 0 ,0 00 l ir e , e l ' a l lo n t a n a m e n to dei pe r ic o li che p o t r e b b e ro 

nas ce re a n c he do po c h iuso il c a llo ne. 

Or a, q ua li s ono i c o mpe nsi che c o nc e d ia mo al s ignor De-

fe r r a r i? Noi g li p a g h ia mo una s o mma di 2 0 ,0 00 l ir e , g li 

d ia mo poi un va lo re di 30 a ftO m ila l ir e , c ioè un va lo re  

u g u a le a lla s o mma che sì do v r e bbe s pe nde re per  r ip a r a re la 

s ponda in fe r io re del T a n a r o, g li d ia mo poi d ie ci m e t ri c ubi 

d ' a c qua per  m in u to s e c ondo. Que s to è il c o r r is pe t t ivo che  

a c c o r d ia mo al s ig n o r ' De fe r r a ri per  l ' o b b ligo che e g li si as-

s ume di m a n t e n e re la s po nda. Qu e s i ' o b b l igo p e rò non è p iù 

un ve ro v inc o lo pel s ignor De fe r r a r i, pe r c hè dai m o m e n to 

che vuo le d e r iva re d e l l ' a c q u a, c iò è ne c e s s a r io. I! cor r is pe t-

t iv o d u n q ue che noi g li d ia mo a s c e nde a c ir ca 2 0 0 ,0 00 lir e . 

Ci si d ice : que s ta conce s s ione è t r o p po la r ga. S ig n o r i, si 

va q u o t id ia n a m e n te d ic e ndo c he b is ogna fa vo r ire l ' a g r ic ol 

t u r a, che è d ' u o po p r o m u o v e re le imp r e se che t e nd o no a 

p o r t a re l' a c qua per  ir r ig a re : q u ivi si p r e s e nta un ' im p r e sa 

che inve ce di c h ie de r vi una s o mma per fa re un c a na le d ' ir -

r ig a z io ne, la paga inve ce a v o i! 

Ne lla d is c us s ione c he e bbe luo go l ' a lt r o g io r no s ui e a na li 

del Ve r c e lle s e, nel r is p o nd e re a g ii o no r e vo li d e p u t a ti de lla 

Lo m e l l in a, ho de t to che i i Go ve r no dove va fa re dei s acr ifizi 

p er  p r o c u r a re un c a na le a lla Lo m e l l in a, e mi pa r ve che  

que s ta d ic h ia r a z io ne inc ont r a s se l'as s e nso di t u t ta la Ca me r a, 

ne s s uno la c o n t r a d d is s e; ed ora che q ui si t r a t ta di p r o c u-

r a re l ' a c qua a lla p r o v inc ia d 'Ale s s a nd r ia la q u a le ne d ife t ta 

fo r se p iù de lla Lo m e l l in a, e che inve ce di un s ac r ifiz io si fa 

un g u a d a g n o, io in ve r ità non cap is co c ome si possa r ic us a re  

que s to c o n t r a t t o. E ve ro che que s to c a na le s e r v irà a lt r e sì a 

s t a b ilire un m u l in o, e for se a lt r i op ifizi ; m a, o s ig n o r i, n on 

b is ogna e s age r a r si l ' im p o r t a n za di que s ta c onc e s s ione. 

I l va lo re de lla fo r za mo t r ice nel nos t ro pae se non p uò au-

m e n t a r e, e q u e l lo d ' u na for za mo t r ice a c quea non è poi di 

g r a ndi p r o p o r z io n i. Si d ic e: ma i m u l ini ba r ino un g r an va-

lo r e Ris p o n d e rò che i m u l ini a ve va no un va lo re g r a nd is s imo 

q u a n do vi e ra o la b a n n a lità che im p e d iva la g e n te d ' a n d a re  

a ma c ina re a lt r o v e, od inva le va l ' a b it u d ine pre s so i p iù di 

p o r t a re i l lo ro g r a no al m u l ino e di fa bb r ic a re i l p r o p r io 

p a ne ; ora que s to s is te ma che r ic o r da l' in fa nz ia de ll ' a r te  

t e nde a c a mb ia re t u t ti i g io r n i, ed i m u l ini o r d in a ri s ono 

o r m ai v in t i da q ue lli di c o m m e r c io, c o me è a c c a duto in 

F r a n c ia; i m u l ini che la vo r a no s o lt a n to a fat t ura h a n no pe r-

d i l i ) i t r e q u a r ti del lo r o v a lo r e, non po t e ndo s o ppo r t a re la 

c o nc o r r e nza, q u in di il d ir i t t o di s t a b ilire un m u l ino p iu t t o s to 

a F e lizza no che ad An n o n e, o in a lt ro s it o, è di p ic c o lis s ima 

e n t it à. Non v 'ha d u b h io che fr a poc hi a n ni il c o m m e r c io 

de lla fa r ina si s os t it u irà a q u e llo del g r a n o, ed a llo ra i pr i-

s t inai di F e lizza no c o m p r e r a n no la fa r ina o dai m ug n ai di 

Ale s s a ndr ia o da q uei d ' As t i, c o me q uei di F e lizza no la com-

p r e r a n no da chi la d a rà lo ro a m ig l io r  me r c a t o. 

Qu a n to poi a lla fo r za mo t r ice da imp ie g a r si ne g li a lt r i 

op if ic i , que s ta ha un va lo re t e n u is s im o, e la p r ova si è che i l 

d e m a n io c onc e de g io r n a im e n te in g e n ti fo r ze mo t r ici per  

s o m me ins ig n if ic a n t i. Cit e rò un s o lo e s e m p io: le fa bb r ic he  

di Anne ey e P ont che h a n no ma c c h ine ta li che d a n no la vo ro 

a d u e m ila o p e r a i, pa ga no po c he c e n t ina ia di lir e i n c o r r i-

s pe t t ivo de lla for za mo t r ic e. Noi iaon p o t r e mo mai lus ing a r ci 

di ve nde re ad un pr e zzo e le va to ; se i l Go v e r no pote s se s o lo 

ve nde r la in r a g io ne di lir e 100 per  c a va llo, r ic a ve r e bbe dai 

s o li c a va lli del Ve r c e lle se una s o mma in g e n t is s im a, po ic hé i 

c a na li da Ivr ea a Ve r ce lli h a n no de lle c a du te che q u a n do 

fos s e ro u t i l izza t e, r a p p r e s e n t e r e b b e ro 2 0, 30 m ila c a va lli di 

fo r za. Qu in di que s ta for za che d ia mo al s ignor De fe r r a ri ba 

in sè un p ic c o lis s imo v a lo r e, ed io s a r ci lie t is s imo che e g li 

ne pote s se t r a r re p r o f it t a, io s a rei q ua si qua si per  d a r g l i, 

non un p r e m io, che è c o n t ro il m io s is t e ma, ma una me da g lia 

ad ogni nuo vo op ifiz io c he s tab ilis se su que s to c a na le. 

T er  que s ti mo t ivi io c r e do che la Ca me ra de bba a c c e t ta re  

que s ta c o nve nz io ne q u a le ve nne dal Min is te ro c onc h ius a. 

Io , lo r ip e t o, ci ho me s so t u t ta q ue lla poca a b ilità che io 

pos s e ggo, ho lit ig a to con que s to s ignor De fe r r a ri per  d ue  

me s i, e non ho p o t u to fa re di p iù. Vo r r ei che la Co mmis s io ne  

si fosse t r ova ta in luogo m io, od a lm e no che essa ave s se vo-

lu t o n o m in a re un c o m it a to per  ne gozia re in m ia ve ce, che  

mi a v r e bbe re so un g r a n d is s imo fa vo r e. 

Ma, dopo tu t ta que s ta fa t ica e que s ta p e n a, ii ve de re c he  

qua si qua si si c r e de che si s ia p r o c e du to m o lto fa c ilme n t e, e  

si s ia no s ac r ifica ti g l' in te r e s si de lle finanze , que s to in ve r ità 

mi a ddo lo ra un poc o, e, per  lo m e n o, mi pr ova la m ia ine t t i-

t u d ine a fa re c o n t r a t t i. 

Ma io c r e d o, lo r ip e t o, che ii c o r r is pe t t ivo che noi o t te» 

n ia mo s ia m o lto la r go r is pe t to al ne s s un s ac r ific io che noi 

fa c c ia mo. 

Non p a r lo de lla s ola o bb ie z io ne g r a v e, che è q ue lla de lla 

na v ig a z io ne s ul T a n a r o. Si è de t to che c onc e de ndosi de l-

l ' a c qua al s ignor De fe r r a ri si d im in u is ce il c o r po d 'a c qua d el 

T a n a r o, e sì r e nde p iù d iffic il e lo s t a b il im e n to di una navi-

g a z io ne a va po re su q uel fiume , na v ig a z io ne che p o t r e b be  

e s s e re in d u b it a t a m e n te u t il is s ima. Io ho le t to il p r o g e t to di 

que g li s pe c u la to ri che si fa nno a pa t r o c ina re la na v ig a z io ne  

s ul T amaro, ed ho v is to che d ic h ia r a no essi s tessi che ne lle  

m ig lio r i c o nd iz io ni n on p o t r a n no na v ig a re s ul T a na ro se non 

con b a s t ime n ti p ic c o lis s im i, che pe s c h ino, se non e r r o, 60 o 

70 c e n t ime t ri al p iù. 

Ora col me zzo di b a s t ime n ti s iffa t ti si p uò t r a s po r ta re po-

c h is s ima m e r c a n z ia, e s ic u r a m e n te n on s ' imp ie g h e r a nno s ul 

P o, pe r c hè s a r e bbe una ve ra a s s u r d it à, e non po t r e b b e ro so-

s te ne re la c o nc o r r e nza de lle s t r a de fe r r a t e, nè dei n a v ig l i. 

Per  a t t iva re que s to p r o g e t to b is ogne r e bbe q u in di a ve re  

de lle ba r c he s pe c ia li pel T a n a r o, e q u a n do la me r c a nz ia è 

a r r iva ta ad Ale s s a nd r ia, me t t e r la in que s te b a r c h e, q u a n do 

è g iu n ta a Va le nza c a r ic a r la su a lt r e. Que s to bas ta per  ind i-

c a re c ome ta le na v ig a z io ne s ul T a na ro a pa r a lle lo di una fe r-

r o v ia s ia u n ' u t o p ìa. Io cap is co che q u a n do si ha un fiume  

la r go e gros se b a r c h e, e che si pos s ano t r a s po r ta re me r ci per  

pa r e c c h ie c e n t ina ia di m ig lia s e nza s c a r ic a r le, s ia pos s ib ile  

di lo t t a re con una s t r a da di f e r r o; ma c o llo s va nta gg io che  

vi è di un c a r ico e d is ca r ico di p iù, mi p e r m e t t a no di d ir e  

che que s to è un ve ro s ogno. 

E un ' id ea cote s ta che è pas s ata ne lla me n te di in g e g n e r i, 

ma non è u n ' p ia no di s pe c u la to ri o di u o m ini p r a t ic i, e q u in di 

que s ta obb ie z ione non ha fa t to ne s s un s e nso s u l l ' a n imo r n io, 

c b è, se c iò pote s se a r r e s ta re Sa Ca me r a, s a r e bbe as s o luta-

me nte pe r de re il c<irto per  l ' in c e r t o. 

P er t u t ti que s ti m o t iv i, io p r e go la Ca me ra per  q u a n to so 

e pos so di vo ler  a d o t t a re la c o nve nz io ne qua le ve nne s ta» 

t u it a t ra i! m in is t ro ed il s ignor De fe r r a r i. 

m e © h E l i s m i. Ch ie do faco ltà di p a r la r e. 

Ne lla r e la z io ne vi s ono que s te p a r o le: 

« Non d is s imu la la Co mmis s io ne, c ome p iù a nc o ra c he al 
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Governo possa questa convenzione per avven t u ra tornar u t ile 
al concessionar io. » 

Io vado più o lt re, e dico che forse nessuno di noi in questa 
Camera può ferm arsi un esat to cr it er io dell'u t ile o del danno 
che deve tornare al Governo da questa convenzione. 

Quanto a m e, volendo votare coscienziosamen te, ho p ro-
vato di dare un valore a tut ti i pat ti in essa con tenut i, met-
tendo in una colonna quelli favorevoii a lle finanze, e n ell 'a l-
t ra quelli favorevoli al concessionar io, ma con fesso che non 
sono andato molto innanzi nel mio lavoro, perchè ad ogni 
modo io r im aneva imbarazzato, mancandomi dati precisi so-
pra i quali fon dare i m iei calcoli. 

A cagione di questa mancanza, credo che la stessa cosa sa-
rebbe accaduta a qualun que membro di questa Camera che 
avesse volu to d iscendere allo stesso esame par t ico lareggiat o. 
Anzi porto opin ione che nemmeno la Commissione, nem m eno 
il signor m in ist ro possono aver una norma precisa per giud i-
care dell'u t ilit à defin it iva di questo con t rat to. I pat ti che lo 
compogono sono così complicati che la cosa r iesce d ifficil e a 
ch icchessia. 

Devesi con ciò accusare il m in ist ro delle finanze d 'avere 
mancato di ocu latezza? No, sicu ram en t e, perchè tut ti ne co-
nosciamo la ch iaroveggen za. 

Devesi bensì accusare il sistema che vedo in t rodot to da p a-
recchi anni dal Min istero, e nel quale la facile Cam era t iene 
d iet ro al Min istero. 

Questo sistema consiste nel fare an t icipatam en te i con-
t rat t i, e presen tarne poscia i proget ti alla Cam era. 

Mi pare che sarebbe un m iglior sistema da segu ire quello 
di determ in are le condizioni dei con t rat ti senza ind icazione 
della persona cui si deve con t rar re, lasciando mobile ed in -
determ inata una delle condizion i, per esem pio, il prezzo, e 
m et tere poi il con t rat to all'appalt o, dopo averne ot tenuta la 
approvazione del Par lam en to. 

Di queste mie parole vorrei pr incipalm en te facessero loro 
prò gli onorevoli m in ist ri delle finanze e dei lavori pubb lici. 

Con questo sistema si avrebbero molti van t aggi; il p r in ci-
pale cousiste in questo, che meglio si t u telerebbero gl' in t e-
ressi delle finanze, perchè si ha un bel d ire, m a, senza i pub-
blici incan t i, senza concorrenza non si ot t iene questo in t en to. 

l i signor m in ist ro ci d iceva testé (e qui passo ad en u m e-
rare gli alt ri van taggi del sistema da me proposto) che egli 
ha durata molta fat ica per in du rre il concessionar io Defer-
rari a ven ire a quelle condizioni cui è finalmente ven u t o. 

Io compiango l'onorevole m in ist ro (Oh! oh!) che sia stato 
d ist rat to dalle alt re sue ben più importan ti occupazion i, dai 
preparat ivi di questo con t rat to, men t re quel van taggio che 
egli proponeva si sarebbe ot tenuto più facilm en te e più com-
piu tamen te col mezzo del pubblici in can t i. 

È singolare la condizione dei due onorevoli m in ist r i, ai 
quali sono ora pr incipalmen te r ivo lt e le m ie parole. 

Quando essi devono preparare un con t rat to da st ipu larsi 
t ra lo Slato ed una persona qualun que, sono natu ralm en te 
indot ti dal loro ut ficio a magn ificarne i van taggi r ispet to alla 
parte con cui devono con t rar re. Venuti poi in questo recin to, 
cambia la parte loro, e per in du rre la Camera ad app rovare 
il con t rat to sono obbligati a sostenere la par te del loro avver-
sar io, e d im ost rare che il con t rat to è ut ile alle finanze... 
(ilarità  generale). Col mezzo dei pubblici incanti spar irebbe 
anche questa parte doppia, e poco decorosa rappresen tata 
dagli onorevoli m in ist r i. 

Per ver ità io non com prende com e, men t re l'on orevole m i-
n ist ro dell' in ferno obbliga, e a ragion e, i m un icip i, le p r r-
vin cie, le d ivision i, tut ti i corpi morali a non scostarsi dal 

sistema degli appalt i, i suoi collegh i, se ne [scost ino poi ad 
ogni t rat to, e sema su fficien te mot ivo, quando t rat tasi de! 
Governo, come se non se ne dovessero egualm en te t u t elare 
gl' in t eressi. 

Io ho volu to affer rare questa occasione per in vit are il Mi-
n istero a segu ire una m iglior via ; me ne porgevano il dest ro 
e la natura del con t rat to e le cose stesse det te dall'on ore-
vole m in ist ro delle finanze per d ifen der lo. 

Venendo più part icolarm en te al con t rat to che ci occupa, 
d irò che la grave d ivergenza di op in ione man ifestatasi sopra 
di esso, t ra la Commissione ed il Min istero, che pu re sono ì 
giudici più com peten t i, d imost ra la ver ità della mia asser-
zione, che non si può p revedere se questo con t rat to sia u t ile 
alle finanze. 

Quei d ispareri non esist erebbero se si avesse r icorso allo 
incan to. 

Io ho udito d ire che il concessionar io non vuole accet tare 
nessuna delle condizioni apposte dalla Commissione, nessun 
cambiamen to al con t rat to in teso col Min ist ero; e questo ce 
lo d iceva anche testé il signor m in ist ro, i! quale aggiun geva: 
voi non siete capaci di apprezzare il merito in t r inseco di q u e-
sto con t rat to ; e forse egli ha ragion e, perchè ci vogliono co-
gn izioni di fat to che noi non abbiamo. Ma se questo è vero, 
ne segue che siamo obbligati a decidere alla cieca, ed allora 
tanto var rebbe che non d iscutessimo questa legge, che il Mi -
n istero facesse senza di noi. Ecco a quali assu rde conse-
guenze ci conduce il sistema segu ito dal Min istero, le quali 
scom par irebbero r icorren do agli incan t i. 

Quan tunque, se devo giud icare dalla gran de in fluenza di 
cui gode il Min istero in questo recin to, io debba credere che 
le mie parole saranno get t ate al ven to, tu t tavia bo dovuto 
pronunziar le per debito di coscienza 

Esorto pertan to quan to so e posso il Min istero a p igliare 
per l'avven ire una via m igliore. 

C a v o u r , presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Mi credo in debito di giust ificarmi dell'appun to di 
non essermi valso degli appalti in questo caso speciale. Que-
sto mezzo era quasi im possib ile, perchè era d 'uopo un con-
certo preceden te fr a chi t rat tava gli appalti dei molini ed i 
p ropr iet ar i. Sono note a tut ti le immense d ifficolt à ch 'eb-
bero le finanze: io non so chi volon tar iam en te an d rebbe a 
porsi in queste d ifficolt à se non avesse un mezzo cer to p er 
uscirn e: il mezzo per uscirne è quello di avere l'adesione 
dei p ropr ietari dei molin i, qu indi l'appalto sarebbe stato as-
solu tamen te illusor io, perchè nessuno si sarebbe p resen t at o. 
Vi sono dei casi in cui l'appalto è illusor io, e questo sarebbe 
stato uno di quelli. 

pre s ide n te. Il depurato Lanza ha facoltà di par lare. 
i iANZA . Se mai fosse vero che la Camera e la Com m is-

sione con essa non avessero elemen ti su fficien ti per poter 
dare giud izio di questo con t rat to, come testé asser iva l'ono-
revole deputato Michelin i, io credo che la Camera invece di 
perdere il suo tempo a d iscu tere il m er ito di questo con-
t ralt o, dovrebbe passare all'ord ine del gio rn o: giacché non 
crederò mai che la Camera debba essere ch iamata a giud i-
care di cosa di cui non può d iscu tere, non può vot are, per-
chè le m ancherebbero le cognizioni n ecessar ie 

Così pure la Commissione dovrebbe essere tacciata di p re-
sunzione e leggerezza se, senza possedere gli elementi neces-
sari per stud iare questa quest ion e, avesse nondimeno vo-
lu to por t are un giud izio sopra il proget to p resen t ato dal Mi -
nisi» ro. 

Dunque io credo che sia assurda la presunzione em essa, 

o ssa l'osservazione mossa dall'on orevole deputato Michelin i. 
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E quantunque questo contrat to, come molti al!ri , non si 
possa giudicare int ieramente con dati matematici, tuttavia, 
oltre i dati positivi vi sono anche calcoli di probabil i tà, ai 
quali non bisogna r inunciare, se si vuol por tare un giudizio 
su determinate questioni. E questo è appunto i! caso del p re-
sente contrat to. Nessuno poi, più di questa Commissione, si 
trova in grado di giudicare della convenienza di porre un 
termine alle gravi spese che già s ' incontrarono dallo Stato 
per effetto della chiusa situata al l 'estremità del rett i f i l o di 
Felizzano, ed a fine di poter soddisfare alle pretese e ragioni 
dei proprietari dei ruolini di quel le regioni ; imperocché es-
sendo essa stata incaricata dalia Camera di procedere ad in-
dagini sopra siffatti lavori e spese, pur troppo dovette rico-
noscere che sono oramai salite ad un punto, noa dirò favo-
loso, ma straordinar io. 

Si sovverrà la Camera che alcuni mesi fa, mentre la stessa 
Commissione che sta ora innanzi a voi riferiva sui crediti sup-
pletivi presentati dal Governo per l 'esercizio del 1851 e re t ro, 
si soffermava alquanto a discutere intorno ad un credito di 
800 mila lir e appunto per sopper i re alle spese occorrenti pei 
nuovi lavori che si dovevano ancora eseguire a tutela delia 
chiusa summentovata, e delle sponde sì superiori che in fe-
r ior i . 

La Commissione, dopo aver esaminato se questa spesa 
era realmente necessaria, avendo riconosciuto che era me-
stieri di addivenire ad indagini assai estese prima di essere 
in grado di giudicare, propose che si differisse l 'approvazione 
del credito surr i fer i to, sin tanto che si fosse praticata un in-
chiesta sulla natura delle opere da imprenders i, e sulle spese 
e sui lavori di già eseguit i. 

Ora la Commissione nei prendere ad esame simile conces-
sione e tu t te le carte ad essa relative dovette convincersi che 
quel credito era stato int ieramente esaur i to, che le 500,000 
l i re, r iguardo alle quali la Camera aveva decretata la so-
spensione, si sono già spese per lavori che non pativano d i-
lazione, e che inoltre vi sono già calcoli preparati per un'al-
tra spesa approssimativamente da 90 a 100 mila l ire. Ciò 
non ostante, se qualcuno di noi interpel lasse il ministro dei 
lavori pubblici perchè diebiarassa se nessun'al tra spesa sia 
per l 'avvenire necessaria a quel l 'oggetto, io dubito che non 
af fermerebbe di n o; ma si ter rebbe al targo sulle eventua-
lit à possibili, o probabil i, sulla difficolt à di g iudicare positi-
vamente di opere relat ive alie acque, e che so io. 

Dunque, come voi vedete, o signori, la cosa è assai grave, 
e la Commissione la prese in seria considerazione, per cui in 
principio essa si dimostrò assai disposta a dare il suo voto 
favorevole al presente atto di concessione, in vista del quale 
sarebbero, l 'azienda e lo Stato, per l 'avvenire, esonerati da 
qualunque siasi spesa relat ivamente a questa vertenza. Ma, 
© signori, il contratto che vi si presenta è molto complesso, 
e se da una parte può recare alcun vantaggio al Governo, 
dall 'altra potrebbe avere delle conseguenze, le quali, forse 
in avvenire r idonderebbero a maggior pregiudizio dello Stato 
medesimo. Era quindi obbligo della Commissióne di tenere 
conto degli uni e degli a l t r i, onde venire definit ivamente a 
giudicare se i vantaggi superano gli oneri, oppure li equil i-
brano. 

La prima parte di questo contrat to consiste nel dare l ' in-

carico al concessionario di r i levare il Govèrno degli oneri che 

si è assunto verso i propr ietari confrontanti le sponde del 

Tanaro in prossimità di Felizzano e da tutti i danni i quali 

potrebbero, per effetto del fiume medesimo, essere cagionati 

alle loro propr ietà durante 10 anni ; inol tre di assicurare la 

esistenza in lodevole stato della chiusa posta al termine di 
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quei ret t i f i l i ; in terzo luogo di tacitare i proprietari dei ruo-
lin i di Felizzano, onde venga risolta la lit e pendente tr a essi 
e l 'azienda, e così anche esonerata l'azienda medesima da 
qualsiasi compenso o da qualsiasi altra spesa che ne potrebbe 
essere la conseguenza. Alcuni di questi oneri possono essere 
più o meno approssimativamente calcolati ; altri invece non 
sono soggetti che ad un calcolo di probabi l i tà. Si può, per 
esempio, calcolare poco presso la spesa che si r ichiederà per 
mettere ripar i sufficienti alla sponda sinistra del Tanaro in-
fer iormente alla chiusa, essendo questa spesa stata calcolata 
dagl ' ingegneri de! Governo a circa 76,000 l i re: in quanto ai 
danni che possano ancora soffr ire le sponde superiori al ret-
tifilo , questo dipende da molte eventualità che non è così fa-
cile di apprezzare, ma non possono essere di grande mo-
mento sintantoché la chiusa si manterrà in buon stato. 

Rimane la questione dei mulini, e qui ancora è più diffi -
cile di apprezzare bene qual sia l 'onere che il concessionario 
si assume, e qual sia il disgravio del Governo, giacché ci è 
uua lit e pendente, e tulio dipende dall 'esito della lite. Se il 
Governo viene ad ot tenere una sentenza favorevole, allora 
cessa totalmente quest 'onere ; per conseguenza, le spese che 
dovrebbe ancora assumersi, non sarebbero più che quelle re-
lative al manteniaienzo degli argini super ior i, ed al ripar o 
della sponda sinistra infer iore alla chiusa. 

Ma, o signori, trattandosi appunto di un'eventualità, a 
qua! sistema di perizia dobbiamo r icorrere? Mi pare che non 
c'è altro che supporre dubbioso l 'esito della l i t e vertente, e 
prevedere il caso di una transazione. La spesa che dovrebbe 
incontrare il Governo, qualora perdesse la lite, sarebbe, nel 
peggiore dei casi, quella necessaria per pagare integralmente 
i l valore dei mulini di Felizzano. Or ora l 'onorevole signor 
ministro calcolava che per indennizzare questi proprietari , 
qualora si perdesse la l i te, noe ci vorrebbero meno di 140 o 
130 mila l i re; mett iamo la spesa per metà, nel supposto di 
un accomodamento tra le part i, o che la sentenza non riu -
scisse affatto contraria al l 'azienda, sarà di 70 a 75 mila lire , 
per conseguenza Io Stato, in virtù di questa convenzione col 
signor Deferrar i, r imarrebbe esonerato d'una spesa appros-
simativa di circa 160,000 l ire, tut to compreso. Invece il con-
cessionario in compenso di questi obblighi che si assume-
rebbe a vece dell 'azienda ot ter rebbe i seguenti vantaggi ; 
1° un sussidio di 20,000 l i re; 2° una cessione di 1000 prismi 
calcolati a 5000 l i re; finalmente gli alvei abbandonat i. Ora 
vi è una grande divergenza nell 'estimo di questi alvei abban-
donat i; la superficie di questi è di 128 g io rnate; nel prim o 
calcolo che si fece per la spesa totale della costruzione dei 
tronco da Quarto a Salerò, compresi i rettifi l i di Annone e 
di Felizzano, il valore di questi alvei abbandonati e bonificati 
fu calcolato a 205,000 lire. Ora fu questo valore ridott o a 
68.000 l i re. 

Io veramente non comprendo che vi possa esser  tanta d i f -
ferenza d'estimo tra due perizie eseguite da uomini dell'arte , 
e dipendenti ugualmente dall 'azienda. Se forse fu alquanto 
esagerato il pr imo est imo in più, lo è certamente anche il 
secondo in meno. 

E diffatti , se consideriamo che si tratt a di 128 giornate, è 
facile comprendere che bonificale che siano e messe in istato 
d ' i rr igazione (perchè colle stesse opere con cui si bonifiche-
rebbero questi fondi si pot rebbero anche irrigare) , siccome 
sono vicine a centri numerosi di popolazione e ad una strada 
fe r ra ta, non si esagera cer tamente a calcolare il lor o valore 
non minore di l ir e 300,000, invece di 68,000. 

cavovn,presidentedelConsigl ioe ministro delle finanze, 

E le spese? 
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tiAStóji . Non ho sottratto finora le spese nè in un caso, nè 
nell 'altro. 

Deducansi pure ora le spese di bonificazione ossia d' inter-
rimento, calcolate dall'azienda in lir e 30,000, e mi r imarrà 
ancora di quegli alyei un valore netto di lir e 100. Aggiun-
gasi ancora il valore di alcune pezze di terra nelle vicinanze 
degli stessi mulini, della casa dei mugnai ed altri piccoli ac-
cessori!, si troverà definitivamente che, tradotti in denaro 
gli oneri che le finanze scaricano sul concessionario, ed i 
compensi che questi riceve fin qui, le partite sono poco 
presso pareggiate, e noi» vi si scorge nè guadagno, nè perdita 
per parte dell'azienda. 

Questo risultalo a me ed alla Commissione parve eviden-
tissimo. Ma, o signori, adesso bisogna esaminare se la con-
cessione della derivazione di 10 metri cubi d'acqua dal Ta-
naro vicino a Felizzano sia tale che non possa recare alcun 
pregiudizio allo Stato o prossimamente o in avvenire. La 
questione principale sta tutta nella derivazione di questo 
canale. 

Io non mi opporrei giammai a qualsiasi opera la quale 
tendesse o direttamente o indirettamente a far prosperare 
l'agricoltura ; e non vi ha dubbio alcuno che questo canale 
di derivazione, il quale può percorrere una lunga zona, che 
non ha bisogno che d'acqua per poter forse produrre il dop-
pio, ed accrescere proporzionatamente il valore dei fondi, 
non vi è dubbio che quest'opera debba essere secondata con 
tutto l ' impegno, purché come conseguenza di questa conces-
sione non emergano sotto altri riguardi danni per lo Stato, 
talmente gravi che superino d'assai i benefizi. 

Ora, qual è il danno che la Commissione teme? Il danno 
principale si è quello che venne accennato ult imamente dal-
l 'onorevole ministro delle finanze, e di cui dimostrò di farne 
nessun caso; che, cioè, mediante la derivazione di dieci metri 
cubi d'acqua, il fiume Tanaro non resti più in istato di navi-
gabilità. 

Ora, conviene mettere molta importanza nel conservare la 
navigabilità a questo fiume? Dai dati che ebbe la Commis-
sione sotto gli occhi credo che certamente debba meritare 
tutta la considerazione della Camera. 

Fino dal mese di aprile il ministro concedeva ad un appal-
tatore del Governo la facoltà di fare degli stadi per la navi-
gazione del Po, e questo appaltatore la chiedeva anche per 
gli affluenti del Po suddetto; questi studisi praticano attual-
mente; in parte sono eseguiti, ma non del tutto ultimati. Dai 
dati che ci vennero somministrati il vantaggio che ne deri-
verebbe dallo stabilimento di una navigazione a vapore sul 
Tanaro e sul Po, partendo da Alessandria e riferendo a Pavia 
sarebbero i seguent i: risulta che le merci da Genova, le 
quali sui mercati di Lombardia, e particolarmente di Milano, 
ot terrebbero una diminuzione nel trasporto di molta entità, 
e diminuzione tale la quale forse sola potrebbe ancora som-
ministrare modo per poter combattere, e dirò anche supe-
rare la concorrenza che Trieste fa attualmente delle merci 
coloniali nella Lombardia e particolarmente in Milano. 

Ognuno sa che, stante gli sforzi combinati della società del 
Lloi d di Trieste e del Governo austriaco, ormai si possono 
trasportare le merci da Trieste a Milano per sole tre lir e il 
quintale, e che coi perfezionamenti e cogli ingrandimenti 
che ora si tenta di dare a questa navigazione sì spera da 
quella società e dal Governo austriaco di poter ancora di un 
terzo r idurre ancora questa spesa. Nello stato di cose attuale, 
Genova non può trasportare le merci su Milano se non con 
una spesa di quattro a sette lir e il quintale, secondo i mezzi 
• iiversi di cui si serve e secondo anche le stagioni, stantechè 

deve pure servirsi in parte della navigazione sul Po e Ticino. 
Ora, se non si trovano mezzi più economici per diminuire 

questa spesa si può dire che il commercio di Milano sarà as-
solutamente perduto per il porto di Genova. 

Dunque vedete, o signori, che la questione è grave, che 
interessa in sommo grado Io Stato, e che non può mettersi 
di f ronte col vantaggio anche segnalato che possano una o 
due provincie ricavare dall'irrigazione dei loro fondi. Qui io 
presenterò appunto alcuni dati di confronto per provare la 
verità di quanto ho esposto. 

La spesa di trasporto da Genova a Milano per la via di No-
vara, r i tenuta l'attuazione della strada ferrata fiuo a questa 
città, su chilometri 138 a centesimi 18 ogni chilometro ed 
ogni tonnellata secondo la tariffa vigente, per la seconda 
clissse a piccola velocità, che è la più considerevole, sarebbe 
di lir e 2 oltre il diritto fìsso per quintale di centesimi 20; 
strada comunale da Novara a Milano, chilometri 45., per ogni 
quintale lir e 2; totale per quintale lir e 4 48. 

Questa è la spesa che dovrebbe sopportare il commercio 
di Genova per il trasporto delle sue merci da Genova fino a 
Milano, quando la via ferrata sarà ultimata sino a Novara. 

Facendo poi un calcolo nella previsione che la tariffa sia 
ridotta da 18 centesimi per tonnellata e per chilometro so-
lamente a 10 centesimi (e questo sicuramente sarebbe l 'e-
stremo prezzo, al quale non so se il Governo attualmente 
abbia intenzione di addivenire), ne verrebbe allora che que-
sta spesa pel trasporto delle merci per la stessa strada, che 
ora sarebbe di 4 45 verrebbe ridotta di 0 87, quindi non 
costerebbe più che 3 38. 

Qualora poi la strada ferrata venisse costrutta da Novara 
a Milano mediante la costruzione di apposito ponte sul Ti-
cino, ritenuta la riduzione della tariffa di trasporto a soli 
centesimi 10 per chilometro, e per tonnellata, si avrebbe 
per quintale da Genova a Novara per chilometri 138, 1 38 ; 
da Novara a Milano per chilometri 48, 0 48, diritto fisso 
0 20, totale per quintale 2 03 ; questo è l 'estremo miglio-
ramento supponibile di questa viabilità. 

Si faccia ora il calcolo della spesa mediante la viabilità 
mista, cioè per strada ferrata e per acqua, trasportando le 
merci da Genova al ponte di Alessandria a Pavia pel Tanaro, 
Po e Ticino, e da Pavia a Milano pel naviglio grande, questa 
appunto sarebbe la via tracciata da quegli speculatori i quali 
fanno studi per stabilire tale intrapresa. 

Strada ferrata da Genova ad Alessandria chilometri 73 
a 0 18 per tonnellata, e per chilometro, 1 31; diritto fisso 
per quinta le0 2 0; battello a vapore da Alessandria a Pavia; 
forza, cavalli 70; tempo del viaggio, ore 7; spesa di eser-
cizio, manutenzione di tutto il materiale, interesse del capi-
tale riparli lo sul quantitativo di quintali 300,000 all 'anno, 
corrispondente al movimento effettuato sia qui per la sola 
ricevitoria di San Martino Sicomario, è suscettivo di consi-
derevoli aumenti, secondo i calcoli già portati nella discus-
sione per la strada di Arona: per quintale 0 40; rimorchio 
cavalli da Pavia a Milano, come si pratica, per quintale 0 20; 
dazio catena su! detto naviglio, del quale è però annunciata 
la soppressione, 0 20 ; spesa di carico e di amministrazione, 
centesimi 20, tot ale lire 2 61. 

Calcolando ora, secondo la tariffa ridotta a 10 centesimi 
per la strada ferrata, allora verrebbe la spesa ridotta di 
88 centesimi per ogni quintale, e si residuerebbe così a 
lir e 2 03, cioè allo stesso prezzo del trasporto il più per-
fetto ed economico che si sia potuto presumere, mediante la 
strada ferrata e le strade comuni; questa somma di lir e 2 03 
unita al presunto diritto del dazio catena in centesimi 
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ma s oppr ime ndo que s to d ir it t o, come è già e nunc ia to, la 

spesa di t r as por to per  ogni qu in ta le s are bbe r idot ta a lir e  

1 78, e qu indi minore di ce nte s imi 20 sopra il t ras por to p iù 

e conomico, me d ia nte la s trada fe r ra ta e la s trada o r d ina r ia. 

Se que s te e conomie si pot ranno e ffe ttuare nel t ras por to de lle  

me rci da Genova a Milano, r ima r r e bbe as s icurato il com-

me rc io di ques ta a quel por to. 

Que s ti sono i calcoli i qua li fur ono compila ti da un abile  

inge gne re e che gode me r itame nte di un buon nome in It a lia, 

l'appa lta to re che fa a sue spese e s e guire ta li s tudi è uomo 

che poss iede e cognizioni e capita li, il qua le ha a t tua lme nté 

ne lle mani una de lle p iù be lle ope re de lla nos tra s trada fer-

r a ta, che è que lla de lla ga lle r ia di Va le nza. 

Dunque vede la Came ra che le pe rs one le qua li ha nno 

s omminis t r a to que s ti calcoli sono de gne di cons ide razione, 

e che qu indi non si pos s ono tacciare di leggerezza i lo ro cal-

c o li, nè di sogno o di utopia il proge t to, giacché non so ca-

p ir e come se la cosa fosse tanto as s urda, tanto inve ros imile  

come vor re bbe far la cre de re l'onore vole miuis t ro di finanze , 

que s te pe rsone volesse ro pe rde re il lo ro te mpo ed il loro 

danaro senza nessuna pr obabilità di successo. Dunque cre-

de te vo i, o s ignor i, che la Commis s ione ve nuta in cognizione  

di s imile proge t to basato sopra da ti me r ite vo li di a t te nzione, 

dovesse tras curare affatto que s to avve nire al comme rc io di 

Ge nova? Mai p iù! Non è che la Commis s ione pre s ti inte ra 

fede a que s ti s tud i, ma a lme no che s iano s uffic ie nti per  de-

s tare de lle spe ranze s ulla pr obabilità di ques ta impr e s a, e  

qu indi essa doveva impe dire che un 'a lt ra ope ra di minore  

impor tanza non s opravve nga a tag lia re la s trada e ad impe-

d ir e l'e s e guime nto di que lla pr ima assai p iù grande ed im-

por tante. Mi pare che la Commis s ione non pote va assoluta-

me nte re golarsi in modo dive rs o. 

Il min is t ro diceva che non cre de a lla pos s ibilità de lla na-

vigazione a vapore sul T anaro, pe rchè si t r a t te re bbe di fare  

i l t ras por to de lle me rci con ba t te lli a vapore molto le gg ie r i, 

e di piccola fona, come que lli che pe sche re bbe ro s olame nte  

da 45 a 70 c e nt ime t r i, e qu indi non potre bbe ro t ras por ta re  

molte me rci per  re nde re proficua que s ta s pe culazione, e se  

poi si volesse l' impre sa s e rvire di ba t te lli p iù for ti per  la na-

vigazione del P o, sare bbe necessaria una doppia spesa dei 

vapor i, e per  il car ico e discar ico de lle me rci me de s ime. 

Ma se non sono e r ronei i da ti che vi ho c ita ti te s té, mi 

pare che r is pondano già s uffic ie nte me nte a ques ta obbie zione  

del min is t r o, giacché in essi si s tabilis ce che me diante bat-

te lli a vapore de lla forza di 70 cava lli, che pe schino da 45 a 

70 c e nt ime t r i, si possono tras por tare sul fiume T anaro da 

100 a 180 tonne lla te per  ogni convoglio. 

Dunque mi pare che se così è la cosa, il t ras por to s ia assai 

cons ide re vole, e non s ia cosa che non me r iti la pena d' intra-

pr e nde r la. 

Che poi la navigazione del T anaro si possa pra t ica re a l-

me no s ino ad Ale s s andr ia, lo prava L'attuale comme rc io flu-

v ia le, dacché è inne gabile che avvi una navigazione di così 

de t ti barconi r imor ch ia ti da cava lli che ve ngono a car icare  

biade s ino ad Alessandr ia,-  le qua li sono poi t ras por ta te a 

Pavia e in a lt ri paesi lungo il Po. E not isi ancora (qui toc-

che rò per  inc ide nte una que s t ione accessoria) che se si per-

me t te rà la de r ivazione di un corpo d'acqua così cons ide re vole  

da! fiume T anaro, come sare bbe que llo di 10 me tri c ub i, an-

che la navigazione dei barconi che ora procaccia il me zzo di 

campare la vita a pare cchie famig lie, forse dovre bbe presso-

ché int ie r ame nte cessare. 

Ma las c iando s tare s iffatta que s t ione accessor ia, e to r nando 

a lla pr inc ipa le, io r e puto che l'onore vole min is t ro non abbia 

per  avve ntura pos to me nte che qua ndo si faceva ce nno dei 

ba t te lli de lla forza di 70 cava lli, e capaci di pescare da a 

70 c e nt ime t r i, si inte nde va di pa r la re dei ba t te lli a vapore  

r imor c h ia to r i, e non g ià di que lli che dovesse ro por ta re le  

me rci che s are bbe ro car icate sopra appos iti ba rconi r imor-

ch ia ti dai p r im i. 

In tal guisa r ima ne spiegato come anche con ba t te lli de lla 

forza di 70 cava lli e pe scanti solo da 43 a 70 ce nt ime t ri si 

possa ope rare il t ras por to di una note vole qua nt ità di me r c i. 

Or a, o s ignor i, s ta a voi i l g iudica re se s iffatto proge t to 

de bba te ne rsi in nessun conto, e non s ia me r ite vo le di ve-

r una cons ide r azione; s ta a voi i l de c ide re se si de bba appro-

vare la conve nzione col s ignor  De fe r rari senza que lle muta-

zioni che va lgano a non impe d ire o re nde re impos s ibile l'ese-

guime nto di que s ta navigazione a vapore sul T anaro e s ul P o, 

me diante la qua le tanta s upe r io r ità sarebbe re s t itu ita al com-

me rc io genovese s ul comme rc io t r ie s t ino. 

La Commis s ione, come la Came ra può s corge re, non ha 

re s pinto il contra t to De fe r r a r i, lo ha anzi acce tta to in va r ie  

pa r t i. 

Essa s oltanto s t imò oppor tuno, a fine di e vita re l' inconve-

nie nte s umme ntova to, di proporvi la modificazione de ll'a r t i-

colo re la t ivo alla d ir e zione di que s to c a na le, in modo che  

que s to cana le, e s tra t to da lle re g ioni di Fe lizzano, potesse es-

sere condotto fino a li« por te di Ale s s a ndr ia; ma, g iunto a 

que s to pun to, versasse nuovame nte nel T ana r o, a ppunto per  

re s t ituire la dovuta navigabilità a quel t r onco del fiume Ta-

na ro t ra il ponte di Ale s s andr ia c la sua foce nel fiume P o. 

Dunque l'e ffe tto de lla ir r igazione per  una gran par te de lla 

provinc ia di Ale s s andr ia può ancora ave re luogo, l'e ffe t to 

de llo s tab ilime nto di molti opifizi lunghe s so que s to cana le  

per  un t ra t to di 20 e p iù ch ilome t ri può ancora ope r a r s i, di 

modo che vede la Came ra che, se l'e me nda me nto de lla Com-

mis s ione te nde a d im inu ire a lqua nto l'e ffe tto di que s to con-

t r a t to, è ben lontano dal r e nde r lo ine s e guibile od in fr ut tuos o. 

Osse rve rò ancora una cosa, ed è se a lme no, face ndo noi 

que s ta concess ione de lla de r ivazione del canale senza modi-

ficazione a lcuna, pote s s imo poi essere s icuri di ave re i l ca-

n a le; se c iò fosse, il ma le s are bbe minor e, poiché que s to sa-

re bbe a lme no un vantaggio s icuro ; non s are bbe ce r tame nte  

un vantaggio pr ivo d ' inc onve n ie nt i, pe rchè, come si osser-

vava, potre bbe ve nir ne danno a lla navigabilità del T ana r o, 

ma a lme no s are bbe as s icurato un vantaggio a ll'a g r ic o ltur a, 

ed anche a ll' indus t r ia, collo s tab ilime nto di op if iz i; ma si r i-

fle tta che ne ll'a t to di concess ione non vi è a lcun obbligo con-

t r a t to dal conce s s ionar io per  e s e guire que s to cana le. Che  

cosa chiede il conce s s ionar io? Chie de la facoltà di de r iva re  

un corpo d 'acqua da Fe lizzano di 10 fae tr i c ub i, e si pro-

me t te di e s e guir lo fr a die ci anni ; ma, qua lo ra non a de mpia 

a lla fa tta prome s s a, esso non è te nuto a ne ssun compe ns o, a 

nessuna ind e nn it à; ed il Gove rno si te r rà la sua a c qua, ma 

non avrà procura to il cana le. Cos icché si s arà te nuta per  die ci 

anni in sospeso qua lunque a lt ra applicazione di que s to corpo 

d ' a c q u a, t roncati g li s tudi per  la navigazione a va por e, e  

quals iasi inve nzione che potesse ave re conness ione colla n a -
vigabilità del T anaro resa impos s ib ile, me nt re non vi ass icu-

ra te que s to canale per  ir r iga re la p ia nura di Ale s s andr ia, p e r 
lo s tabilime nto di opifizi. Ora io vi domando se un cont r a t to 

di que s ta na tura si possa acce ttare tal q u a le; la Commis s ione  

non ha c re duto di dover  impor re un v inco lo as s oluto al con-

ce s s ionar io di e s e guire il canale d ' ir r iga zione; ma ne llo ate s s o 
te mpo ha ce rcato di c ir cos cr ive rne la de r ivazione in modo 

che non pre giudicas se que lle impre se le qua li avessero per  

is copo di age volare i l nos tro comme rc io inte rnaziona le ; mi 
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pare dunque che la Commissione abbia proceduto con lode-
vole circospezione ed antiveggenza. 

Io non coi soffermerò sopra ¡e altre modificazioni intro-
dotte dalla Commissione riguardo a questa concessione, giac-
ché sono d'importanza secondaria, e non è quindi il caso che 
la Commissione insista sulle medesime; Ira queste modifica-
zioni d'importanza secondaria, vi è quella per cui si viete-
rebbe al concessionario di stabilire dei mulini su questi ca-
nali ad una distanza minore di 8 chilometri da Alessandria. 

La Commissione deve giustificare pur anche questa sua 
modificazione, la quale a prima giunta potrebbe essere in-
terpretata come non confaciente colle grandi idee di libertà 
commerciale, di prosperità e benessere delle popolazioni; 
ma, trattandosi di compensi da darsi e da riceversi, la Com-
missione ha anche dovuto calcolare se lo Stato con queste 
concessioni avrebbe potuto soffrire danni in alcuno de'suoi 
stabilimenti; e, non ignorando che in Alessandria esistono 
dei mulini sul canale Carlo Alberto, i quali sono affittati, se 
ben mi ricordo, per 5S,000 lire, è immancabile che, se il 
concessionario del nuovo canale avrà la facoltà di stabilire 
altri mulini vicino ad Alessandria, questi ne scapiteranno, e 
diminuirà senza dubbio il valore di questi mulini demaniali; 
dunque torno a dire che, trattandosi di un contratto di com-
pensi e di oneri reciproci, bisognava che la Commissione sì 
facesse anche carico di questo danno che ridonderebbe allo 
Stato nell'eventualità che il concessionario stabilisse dei mu-
lini nelle vicinanze di Alessandria. 

Ha creduto pure di modificare l'articolo il quale riguarda 
il tempo in cui il concessionario sarà onerato dell'obbligo di 
conservare la chiusa del Tanaro e le sponde adiacenti. Nel 
capitolato è detto che il concessionario non sarà tenuto alla 
conservazione di queste opere se non se passati, credo, cin-
que o sei mesi dalla concessione legale, onde avere campo di 
fare quelle opere che giudicherà opportune; ma alla Com-
missione non parve che, una volta fatto il contratto, si dovesse 
ancora lasciar pesare sullo Stato il pericolo di dover fare delle 
nuove spese per riparare a danni che avrebbero luogo dopo 
la concessione fatta ; cosicché potrebbe darsi il caso che, dopo 
avere fatto un contratto il quale tende ad esonerare affatto le 
finanze da tutte le spese che potrebbero per l'avvenire essere 
cagionate dalle piene del Tanaro e messo il concessionario in 
possesso dei corrispettivi, avvenissero dei guasti tali per cui 
le finanze dovessero ancora sopportare delle nuove ed in-
genti spese. La Commissione ha dunque creduto che anche 
questo articolo dovesse essere modificato nel senso che, ap-
provato il contratto, ogni danno emergente cadesse a carico 
del concessionario. 

Del resto, o in ques.ta stagione che egli vuole ancora es-
sere cautelato non vi è pericolo alcuno che succedano dei 
guasti, e non vi è perciò ragione per cui il concessionario 
voglia riservarsi questo tempo per la tema che i danni av-
vengano ; oppure questi danni possono succedere, ed il Go-
verno non deve incaricarsi di pagarne le spese quando ha già 
fatti tanti vantaggi al concessionario medesimo per esonerarsi 
dalla eventualità di quei danni. Dunque io mi riassumo col 
coachiudere che il contratto tal quale è staio stabilito dal 
Governo non è conveniente, e che le modificazioni introdotte 
dalla Commissione lo possono rendere accettabile tanto da 
una parte che dall'altra, perchè la Commissione non intro-
dusse che le modificazioni credute assolutamente necessarie 
per renderlo equitativo. Almeno poi sulla principale, su 
quella relativa all'immissione delle acque di questo canale 
nel Tanaro prima di Alessandria, la Commissione è unanime 
nel non volere assolutamente recedere, perchè non vuole as-
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sumersi la grave responsabilità di chiudere l'unica via che 
ancora vi rimanga al commercio di Genova per poter rivaleg-
giare col porto di Trieste nel somministrare le merci alla 
Lombardia. 

MicsBEi/isri. Dirò dapprima due parole all'onorevole 
preopinante. 

Io diceva essere assai jifficil e farsi un esatto concetto del-
l'utilità che alle finanze deve tornare da questo contratto, ed 
egli tacciava, se ho bene inteso la parola, questa mia osser-
vazione di assurda. 

Primieramente questi epiteti non si sogliono adoperare 
quando si hanno buone ragioni da opporre, ed io sarei molto 
inclinato a dire all'onorevole deputato Lanza : Jupiter, tu te 
fàches; Jupiter, tu as tort. 

In secondo luogo può benissimo accadere che quello che 
a me pare oscuro sia chiarissimo per l'onorevole deputato 
Lanza. 

Chi non sa essere egli dotato di perspicacissimo ingegno ? 
Ma a me, cui fu più avara Minerva de' doni suoi, non è dato 
vedere quel che egli vede a primo aspetto. (Ilarità) 

Se non che (e qui vengo alla terza risposta) tutto il suo 
discorso conferma alla fin dei conti le mie osservazioni. Dif-
fatti egli si è sempre servito di frasi dubitative, quali sono 
mi pare, mi sembra, spesa approssimativa, più o meno, ecc.; 
non ha indicata nessuna cifra precisa, anzi ha dichiarato pa-
recchie volte non potersi indicare. Inoltre la grande diver-
genza che havvi tra l'onorevole ministro delle finanze e l'o-
norevole deputato Lanza non conferma essa evidentemente 
la mia asserzione, che non e possibile sopra la natura della 
convenzione, sul vantaggio che ne deve tornare alle finanze, 
avere una chiara e precisa idea ? 

Si arroge che questo contratto non è stato trasmesso agli 
uffizi, uia è stato mandato direttamente alla Commissione 
incaricata dell'inchiesta. 
presidekte Osservo al deputato Michelini che inter-

venne una deliberazione della Camera. 
1MICHE1.IKX. lo non incrimino il fatto, so che ci fu questo 

voto, ma da questo fatto deduco che io non ho potuto fare 
su questo progetto di legge quegli studi che ha fatto l'onore-
vole deputato Lanza, membro della Commissione d'inchiesta. 

E qui, giacché mi venne i! destro di parlare della Commis-
sione d'inchiesta, dirò sembrarmi assai strano che questo 
progetto di contralto ci venga presentato separatamente dalla 
relazione di quella Commissione. Questo contratto, questo 
progetto di legge avrebbero anzi dovuto essere come il ri-
sultamento della inchiesta, ed essere perciò accompagnati 
dalla relazione. Approvato che sia questo contratto, a che 
cosa si riduce il mandato della Commissione d'inchiesta? È 
quindi cosa immatura il discutere un oggetto di cui, per 
mancanza di quella relazione, nessuno di noi può farsi una 
chiara e compiuta idea. 

Vengo al ministro delle finanze, il quale osservava che in 
questo caso speciale mal si potrebbe applicare il sistema de-
gli appalti, inquantochè uno dei patti consiste nel tacitare i 
due proprietari dei molini delle loro pretese verso le finanze, 
e che perciò bisognava che il concessionario facesse i suoi 
patti con questi proprietari prima di eonchiudere le tratta-
tive colle finanze. 

Primieramente le mie osservazioni hanno bensì di mira 
questo contralto speciale, ma io desidero che esse' abbiano 
un più vasto effetto ; desidero, cioè, ne facciano loro prò i 
ministri in tutti i casi avvenire ; ed uno di questi casi pre-
senterassi quanto prima, quello del contratto relativo alla 
Scrivia, di cui si è parlato al principio di questa tornata. 
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Ma anche a questo contratti» ih particolare si potrebbe be-
nissimo applicare il sistema degli appaiti. Se l'onorevole De-
ferrari ha preso delle intelligenze coi proprietari dei molini, 
ciò che ha fatto egli, ben può farlo chiunque desideri acco-
starsi agli incanti. A quei proprietari poco monta ricevere 
l'indennità dagli uni o dagli altri. 

Qualunque patto si può mettere in appalto, purché vi sia 
il corrispettivo, e questo patto della transazione di lite non 
avrebbe escluso nessuno di quelli che avessero avuto volontà 
di accostarsi all'incanto. Per questi motivi io credo che an-
che a questo contratto si possa applicare il sistema degli 
appalti. 

In genere io non disapprovo questo contratto ; io Io credo 
utile, per quanto posso giudicarne, ma vorrei che dell'Utilità 
risultasse dall'appalto ; questo mi sembra essere richiesto 
dalle norme di buona amministrazione, poiché, quando si 
tratta con un solo individuo, non si ha tutta quella forza (ed 
Il signor ministro stesso ce Io ha dichiarato) che si ha quando 
Vi è concorrenza. 

presidente. Il deputato Mantelli ha la parola. 
mantecai. Finalmente dopo tante discussioni, e non o-

stante le proteste d'ignoranza fatte dall'onorevole deputato 
Michelini sulla natura di questo contratto, mi consolo di 
vedere che egli abbia infine riconosciuto che questo contratto 
è utile. Io però l'ho sempre ritenuto utile, avuto riguardo alla 
posizione speciale in cui le finanze si trovano ed a tutte quelle 
circostanze la di cui storia ci ha fatta testé l'onorevole signor 
ministro. 

Io dico il vero, quando ho veduto le variazioni che volle 
introdurre la Commissione a questo contratto, feci meco 
stesso le maraviglie, non conoscendo i motivi per cui queste 
variazioni venissero fatte. Ora che l'onorevole Lanza ci ha 
spiegati questi motivi, io credo che potrò dimostrare franca-
mente e brevemente che le basi da cui è partita la Commis-
sione sono perfettamente erronee. 

Diffatti la Commissione ha detto : ci venne presentato un 
contratto e noi abbiamo esaminato se hinc inde ci furono 
ragioni di compenso fra le finanze ed il deputato Deferrari; 
ma per stabilire questo compenso l'onorevole Lanza stesso 
ammetteva consistere il punto essenziale nell'esito di una 
lite ; ma la Commissione ha dessa veramente studiata la lite, 
e riconosciuto che essa presenti tanto per gli uni come per 
gli altri eguali probabilità di riuscita per dire che la cosa 
dipende da un evento fortuito? Io prego la Commissione a 
considerare che le finanze sono obbligate a dare i molini na-
tanti sul Tanaro nella località determinata, cosicché se non 
valesse quanto si è fatto finora a questo fine,, converrebbe 
costrurre una nuova chiusa e spendere forse al di là di quanto 
si é già speso. Quando la chiusa fu terminata, quando fu no-
tificato ai proprietari dei molini che questi erano giranti, 
venne una mezza piena, e alcuni dei molini si incamminarono 
verso Venezia. 

Non pare quindi che le ragioni delle finanze siano così ben 
fondate come sembra crederlo la Commissione; il signor mi-
nistro su questo dovette necessariamente parlare con cau-
tela e con molta riserva, per non pregiudicare la propria 
causa; ma questa prudenza non muta però la condizione 
delle cose. 

Questo fatto, che certamente non è sfuggito alla Commis-
sione, e gli altri accennati dal signor ministro, e specialmente 
quello del callone, per cui vi è il richiamo dell'acqua verso 
la sponda sinistra, dovrebbero avere chiarita la Commissione 
sullo stato in cui si trovano le cose, e l'avrebbero dovuta 
persuadere che, se non si viene quanto prima ad una transa-

zione (ier cui le finanze siano liberate da ogni peso* noi ci 
inoltreremo in incognite spese assai maggiori di quelle sin 
qui fatte. 

Si è detto : ancorché sia convenientissimo che le finanze 
siano liberate dai pericoli futuri, tuttavia non bisogna far sì 
che si tolga alla provincia di Alessandria e allo Stato la pro-
babilità di una risorsa assai maggiore, come sarebbe quella 
navigazioni 

Noi abbiamo sentito or ora svolgersi dei calcoli molto lu-
singhieri, mercè i quali rimaneva provato come ben tosto le 
mercanzie da Genova dovrebbero arrivare a Pavia a pochis-
simo prezzo; ma la prima condizione da opporre a questi 
calcoli si è quella di vedere se questa navigazione sia pos-
sibile» 

Si è detto ; esistono studi di persone conosciute; vi è âv-
vocato Costa che ha fatto sopra questo argomento ed ha di-
stribuito un memoriale. L'avvocato Costa è tale persona, 
l'opinione della quaie è certamente di moltissimo peso in 
questa materia; osserverò nondimeno che questo medesimo 
avvocato Costa credette di poter fare una galleria a Valenza 
e che gii fallì quel concetto; ed io credo che egualmente 
sbagli i suoi calcoli riguardo alla navigazione, ed una prova 
ne ho in questa stessa memoria, ove, ammettendosi per prin-
cipio la navigabilità del Tanaro, si stabilisce che il medesimo 
ha ad acque magre un corpo d'acqua maggiore di 90 98 o più 
metri cubi. 

Ora io domando al signor ministro, che lo saprà meglio di 
me, se non sia vero che ad acque magre il corpo d'acqua del 
Tanaro non giunga a più di 30 metri cubi ; in certe località 
si calcola da 35 a HO, ma non di più. 

Ora, ammesso il computo dell'avvocato Costa, certo si può 
navigare il Tanaro; ma la base del calcolo è, come dissi, er-
ronea ; e si noti per giunta che la navigazione col vapore 
esige molto maggiore profondità di aeque che non la naviga-
zione ordinaria. All'epoca della dominazione dei Francesi si 
sono fatti studi a spese del Governo per la navigazione di 
questo fiume; ed allora la Commissione incaricata di questi 
studi (che certo non andò così leggermente a supporre 100 
metri d'acqua ad acque magre nel Tanaro) ebbe a riconoscere 
che era impossibile renderlo navigabile, se non si faceva un 
canale. 

CiANZA. E intanto si naviga. 
MANTEMii . Si dice: ma intanto si naviga; domando per-

dono, non si naviga sempre il Tanaro. Non è vero che vi sia 
un corso continuo di navigazione, ma essa si fa soltanto 
quando vi sono le acque piene o semipiene, ma non si fa ad 
acque magre. Ne volete una prova? ve la do, e ne fui io 
stesso testimonio: quando il nostro esercito era sotto Pe-
schiera vi era premura di mandarvi il parco d'assedio; si do-
vette aspettare qualche giorno, perchè non vi era l'acqua 
necessaria alla navigazione; l'acqua venne, ed in otto giorni, 
mercè le cure degli artiglieri, dell'esercito e della guardia 
nazionale, s'imbarcò tutto e si mandò a Peschiera; dopo al-
cuni giorni mancò l'acqua, ed alcune barche cariche di bombe 
restarono arenate, ed una andò a fondo. 

Il Tanaro adunque non è sempre navigabile se non con un 
canale. Senonchè questo canale non sarebbe neppure neces-
sario, purché si aprisse la comunicazione col canale Carlo 
Alberto, che passa vicino alla stazione, il quale va a mettere 
foce dove la Bolmida mette nel Tanaro, che è appunto là dove 
il Tanaro comincia ad essere navigabile assai più di quanto 
10 sia superiormente. 

Un'ultima prova di quanto asserisco si ha da ciò che, sotto 
11 ponte attuale del Tanaro, vi esistono ancora tutte le opere 
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già fatte per la navigazione sin da! tempo dei Governo fran̂ 
cese ; e queste opere si sono lasciate in abbandono sino a 
questo punto; certo che se fosse navigabile questo fiume, si 
sarebbe tratto profitto di queste opere. 

Adunque i calcoli fatti sarebbero eccellenti, quando si par-
tisse da una base certa, se si potesse avere la navigazione 
senza canale; ma ii canale portando opere costosissime, se 
esse si faranno, basterà una minima quantità d'acqua per dare 
luogo alla navigazione, senza che sia necessaria una gran 
massa d'acqua nel fiume ; queste opere, quand'anche si vo-
gliano fare con minore spesa, si eseguiranno sempre, traendo 
profitto del canale Carlo Alberto, che attraversa la stazione 
della strada ferrata. 

Io prego pertanto la Camera di por mente che la Commis-
sione, nella sua ipotesi, non ha fatto altro che rendere il 
contratto impossibile, in quanto che avrebbe detto al signor 
Deferrari: vi diamo dieci metri cubi d'acqua da estrarre dal 
Tanaro per immetterla tosto nello stesso fiume; quindi, al-
lorché comincierete ad avere un livello per potere smaltire 
la vostra acqua ed adacquare le campagne, vi accordiamo 
dieci metri d'acqua, ma col patto che non usiate di questa 
forza motrice. 

Anche di questa forza si tenne un gran conto, e si credette 
che il suddetto molino potesse dare una grande rendita. 

Or bene, io affermo che quando un molino eoi canale Carlo 
Alberto ed i beni demaniali è affittato, se non erro, al prezzo 
di lire 36,000, frutta assai poco. (Il depiitato Lanza fa un 
cenno di diniego) Se la Commissione avesse fatti gli studi 
che erano necessari, avrebbe veduto che tale molino dà un 
reddito assai tenue, e non tale di certo da far sì che la Ca-
mera debba recedere dal divisámento di ammettere la libera 
concorrenza, ed il Governo debba egli il primo dare lo scan-
dalo d'impedirlo. 

fcANZA, Domando la parola. 
majntekiIjI. Io sostengo che non può mettersi in dubbio 

al presente che è ben tenue cosa, per non dire una nullità, 
la forza motrice che ho sovra mentovata, e che se per l'av-
venire potrà forse riuscire utile, lo sarà allorquando si sa-
ranno consumati i capitali che il signor Deferrari intende di 
impiegare in queste operé. 

Io prego la Camera di considerare che il contratto quale 
fu stipulato arreca un'utilità alle finanze, in guisa che, se si 
continuasse ancora nello stato attuale delle cose, la Camera 
avrebbe certamente a lamentare assai il voto che avesse dato 
quando avesse per risultato d'impedire che questo contratto 
si potesse effettuare. 

EiANzi. L'onorevole preopinante ha creduto di prendere 
facilmente in contraddizione i dati che io ho esposti relativa-
mente alla possibilità di stabilire una navigazione sul Tanaro, 
e per questo ha cominciato ad osservare che nella relazione, 
la quale venne pubblicata dall'appaltatore della galleria di 
Valenza, dall'avvocato Costa che si assunse per l'appunto di 
fare questi studi* vi è un errore di fatto di grande impor-
tanza, cioè aver egli supposto che vi esistano nel Tanaro in 
vicinanza d'Alessandria 100 metri cubi d'acqua, mentre che 
non ve ne sarebbero neppure la metà od il terzo ; in seguito 
ha osservato che, se la Commissione avesse studiato di più, 
avrebbe trovato che questi studi non meritano considera-
zione, e che i molini d'Alessandria sul canale Carlo Alberto 
siano di poca rendita, e quindi non meritino grande impor-
tanza* Io risponderò brevemente a queste sue difficoltà col 
dire che, se l'onorevole deputato Mantelli avesse letto ap-
punto la relazione dell'avvocato Costa, avrebbe veduto che 
quando supponeva che vi fossero da 100 metri cubi d'acqua 

nel Tanaro non era già in seguito a studi suoi propri, ma 
bensì in seguito a studi desunti dall'opera dell'ingegnere Lom-
bardini. 

Egli, che, giudicando dal tuono che assunse verso la Com-
missione, pare che abbia fatti profondi studi idrografici, non 
ignorerà che quest'autore gode di molta considerazione, ma 
questo non vuol dire però che non abbia potuto prendere ab-
bagli ; ed io voglio anzi ammettere che non vi esistano 100 
metri cubi d'acqua, e che non ve ne esistano invece che 40 
metri cubi circa, come asseriscono i nostri ingegneri. 

Ma che perciò? Avrà avuto torto l'avvocato Costa di atte-
nersi al dato dell'ingegnere Lombardini, ma ha doppiamente 
ragione di tenere la derivazione di 10 metri cubi d'acqua dal 
Tanaro, se la massa delle sue acque, invece di essere di 100 
metri cubi, non è in realtà che di 40 o merio. 

Cosicché il ragionamento dell'avvocato Costa diventa più 
incalzante e stringente ammettendo per vera l'asserzione del 
deputato Mantelli. 

Infatti, se si teme difficil e la navigazione del Tanaro con 90 
metri cubi d'acqua, lo sarà ancora meno con 30; ecco la con-
clusione che bisogna dedurre dàlia sua osservazione. Egli di-
ceva : vi fu già una Commissione la quale ha studiato se era 
possibile la navigazione sul Tanaro, e ha deciso di no. 

Io domando a lui che ha studiato tanto la materia : quand'è 
che la Commissione ha fatti questi studi? Poi gli domanderò 
quali siano i perfezionamenti introdotti nella navigazione d'al-
lora in poi; io gli domanderò se 50 anni or sono si sarebbe 
potuto supporre di navigare sulla Saòne e sulla Garonne con 
battelli a vapore? 
HANTEEribl. Nei 1S11. 
MiASz.4., Ebbene l'onorevole e studiosissimo avvocato Man-

telli ci sappia dire quali siano dal 1811 in poi i progressi che 
ha fatti la navigazione dei fiumi. 

Mi sappia dire se era in allora già nota e praticata sopra 
essi la navigazione a vapore, le costruzioni di battelli in ferro 
e via dicendo; adunque i suoi studi di 42 anni fa nulla pro-
vano. Quello che non era possibile allora è possibilissimo 
adesso colle invenzioni roaravigliosa introdotte, e lo sarà an-
cora di più nell'avvenire coi miglioramenti sperabili, perchè 
noi non possiamo mettere un termine ai perfezionamenti che 
saranno ancora introdotti nella navigazione a vapore. Egli 
dice: bisogna fare delle opere, fare dei canali; senza queste 
opere e questi canali sarà impossibile di riunire sufficienti 
acque per rendere costante la navigazione del Tanaro. 

Io domando all'onorevole preopinante se è forse impossi-
bile fare delle arginature al letto attuale del Tanaro per im-
pedire il disperdimento delle sue acque. 
hanthIìIjI. Sicuro. 
IìANxjl . Ma perchè è impossibile? Io domanderei in che 

cosa consiste quest'impossibilità di contenere l'acqua in letto 
più ristretto, quando questo, da tempi immemorabili, si pra-
tica per inalveare i fiumi! 

MANTBiiiii . 1 fiumi hanno una sezione e bisogna mante-
nerla. 
presidente. Prego il deputato Mantelli di non inter-

rompere continuamente l'oratore. 
liANZA. . Vedono dunque come queste osservazioni dell'o-

norevole Mantelli, non estante i profondi suoi studi , sieno 
affatto insussistenti. 

Egli giudica che i molini di Alessandria rendano quasi 
niente; che quello che rende è l'acqua del canale Carlo Al-
berto ed i beni demaniali annessi. 

L'onorevole deputato, il quale essendo di Alessandria co-
nosce molto bene quelle località, mi saprà ancora dire quale 
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è la quant i tà di questi beni demania l i, e quale è la rend i ta 

che si r icava dal l 'acqua d ' i r r igaz ione. 

Per rae, quan tunque non abbia le ampie cognizioni del 

deputa to Mantel l i, posso asser i re senza paura di essere smen-

ti t o che del l 'acqua del canale Carlo Alberto nessuno ha mai 

saputo t ra r re prof i t to ne l l ' i r r igaz ione, sia questo per un p re-

giudizio degli agr icol tori de l l 'agro a lessandr ino, sia questo 

per qua lunque a l t ra causa, il fa t to sta che non hanno mai 

saputo valersene. Se dunque non si sa t r a r re par t i to d 'un ca-

nale es is tente, il qua le fu fat to espressamente per l ' i r r i ga-

zione, e l ' impresa dovet te fa l l i re, perchè l 'agro a lessandr ino 

non volle approf i t tarsi di ques te acque, c rede l 'onorevo le 

Mantelli che sarà poi conveniente scavarne un a l t ro un ica-

mente per l 'uso de l l 'agr ico l tura, quando vi sono già le acque 

del canale Carlo Alberto che vanno pe rdu te? Dunque tengo 

per fermo che le acque di questo canale rendono pressoché 

nulla al Governo. 

In quanto a! redd i to dei beni demania l i, aspet to la r isposta 

de l l 'onorevole deputa to Mantel l i; ma so pure che è ins igni-

ficante. 

Rimangono i molini s i tuati nel le vicinanze della piazza 

d 'Anni di A lessandr ia: sono prec isamente questi che cost i-

tu iscono pressoché l ' in t iero redd i to demania le di l i r e 35 ,000, 

e che scap i te rebbero non poco dallo s tab i l imento di a l t ri mo-

lin i nel le loro adiacenze. 

Già dissi dappr inc ip io come dalla Commissione s ' ins is terà 

mol to sopra questa condizione, ma che s iccome r i su l te rebbe 

a danno del le finanze la concorrenza che a quei mol ini po-

t rebbe sorgere per ef fet to del nuovo canale di Fel izzano, r a-

gion voleva che essa ne tenesse conto. 

Egli osservava poi che col pr inc ipa le emendamento i n t r o-

dot to dalla Commissione si rendeva impossibi le l 'esegu imento 

di questo canale, e che era inut i l e concedere una cosa e poi 

render la impossibi le c reando un imped imento. 

A questo r iguardo gli d i rò che io non sono del suo avviso. 

L'ostacolo posto dalla Commissione consiste nel l 'obbl igare 

i l concessionar io ad immet te re le acque del nuovo canale nel 

Tanaro vicino ad Alessandria. Ciò non os tante, questo canale 

pe rco r re rà ancora lungo la via fe r ra ta un t ra t to di venti chi-

lomet ri circa e pot rà i r r igare una buona par te del l 'agro 

a lessandr ino, nonché ut i l izzare in opifizi tu t ta la sua forza 

motrice» Dunque non è esat to il d i re che la condizione impo-

sta dalla Commissione tolga ogni ut i l i t à a quel la der ivazione ; 

la l imit a so lamente, perchè non r idondi a pregiudizio di un 'a l-

t ra impresa ancora più vantaggiosa allo Stato. 

Non sarà col l ' i r r igazione che questo canale pot rà dare 

buon f ru t t o, perchè l 'esempio del canale Carlo Alber to prova 

che di questo uso sanno fare poco caso gli A lessandr in i, ma 

bensì colì ' i ropiego della sua forza motr ice. 

Domanderò inf ine a l l 'onorevole deputa to Mantelli perchè 

non abbia r isposto a l l 'obbiet to più grave che io moveva sul la 

mancanza di sicurezza che il canale di der ivaz ione si esegui-

sca en t ro dieci anni di concessione. Non posso suppor re che 

non abbia r isposto per mera d iment icanza, Mentre non si è 

s icuri che questo canale si eseguisca,po iché il concessionar io 

non assume nessun impegno def ini t ivo, egli t iene in sospeso 

per dieci anni quest 'opera e poi la può abbandonare, cosicché 

il Governo, vincolalo dal con t ra t to, non può fare uso di que-

ste acque per anni dieci ; e dato che il concessionar io, t r a-

scorsi dieci ann i, abbandoni il suo di r i t t o di der ivaz ione, le 

finanze non avranno di de t te acque r icavato nessun prof i t to 

né per loro, né per le indust r ie del lo Stato. Dunque torno a 

r i pe te re che il con t ra t to, tal quale è concepi to, non può as-

so lu tamente accettarsi? e, s tante l 'ora tarda e des iderando 

che questa quest ione sia u l t imata, io l imit o le mie osserva-

zioni a quan to ho det to. 

Foci. Ai voti ! 

P RE S ID E N T E . La parola spet ta al re la to re. 

U M T E L L i . Allor a domando anch' io la parola per un fa t to 

personale. 

Foci. No ! no ! 

«iALNOME ,relatore. Dopo le cose de t te dal deputa to Lanza 

in r isposta alle opposizioni del s ignor min is t ro e de l l 'onore-

vole deputa to Mantel l i, poco mi resta ad agg iungere a so-

stegno del s istema della Commissione. 

L 'onorevole s ignor min is t ro faceva da pr inc ip io qualche 

osservazione che pareva quasi accennare ad una quest ione 

pregiudiz ia le, in quanto che qui non si t ra t ti tanto di vo tare 

ed emendare una legge, quan to p iut tosto di una convenz ione 

la quale, per essere var ia la, r ich iede il consenso anche del-

l 'a l t ra par te, quasi che la Camera non possa modif icare da sè 

sola gli art icoli del con t ra t to. 

I o concedo che la Commissione, nel ment re propose ques te 

modif icazioni non intese di volere con ques to, qua lora le 

modificazioni fossero adot ta te dalla Camera, v incolare l 'a l t ra 

pa r te cont raente ; solo intese di accennare le modif icazioni 

sotto le quali essa consent i rebbe di app rova re la p roget ta ta 

convenzione, e ciò secondo la prat ica che abb iamo sempre 

tenuto di leggere i capitoiati in lut ti i con t ra t t i, e di far loro 

quel le variazioni che si c redessero nel pubbl ico in te resse, 

salvo poi a l l 'a l t ra par te con t raente di ader i re al con t ra t to 

modif icato o di r i t i rars i. 

Dunque in questo mi pare che la Commissione non sia u<= 

scita dai l imit i degli usi pa r lamenta r i. 

L 'onorevole deputa to Mantelli osservava dappr ima come, 

dopo le spiegazioni date dal deputa to Lanza, egli avesse fi-

na lmente inteso su che si fondasse la Commissione per r i f iu -

tarsi al p roget to quale era p resen ta to dal Ministero, e per 

p ropor re le sue modif icazioni. 

I o non so se sarò stato così disgraziato nella compi lazione 

di quel la re lazione da essermi reso in in te l l ig ib i le; mi pareva 

anzi di aver fat to il possibi le per essere, b reve sì, ma chiaro 

e preciso ; se l 'onorevole Mantelli ha let to quella re laz ionej 

avrà veduto come siasi decomposta n e ' s u oi e lementi quel la 

convenzione ; come siansi messi a conf ronto gli oneri ed i 

c o r r e s p e t t ni che parevano corr ispondersi come equ iva lent i, 

e come abbia poi esaminato a par te il vantaggio della cessa-

zione delia l i t e ed il cor respet t ivo del la concessione della 

der ivaz ione, accennando a tal proposi to tut ti i fatti e lut ti i 

motivi che parevano dover inf lu i r e sulla valutazione di quei 

due e lement i. S icuramente l 'onorevole deputa to Lanza colla 

facondia che gli è propr ia ha loro dato quel lo sv i luppo che 

mer i tavano e che era na tu ra le nella discussione ; qu indi ora 

sono soddisfat to che l 'onorevole depu ta to Mantelli sia final-

mente g iunto ad in tendere in tu t te le loro par ti le ragioni 

della Commissione. Solo mi r incresce che non le abbia est i-

mate nello stesso modo e colla stessa misura. 

Egli en t rò nel mer i to del la l i t e ; ed in questo io non se* 

gui rò il suo esempio; e siccome egli fece quasi il pa t roc inante 

della par te cont rar ia, d imost rando, a suo avviso, che in 

questa l i t e le finanze debbono r imanere soccombent i, così io 

non farò lo stesso in senso cont rar io, per d imost rare cioè che 

le finanze abbiano motivo di sperare di r iusci re vinci t r ic i . 

Dico però, che la Commissione non ha ommesso di esaminare 

questi atti ; ed essendovi in essa persone prat iche di questa 

mater ia, ebbe a formarsi un concet to ben diverso da quel lo 

del l 'onorevole Mantell i. Del res to, as tenendomi dal dare ve-

run giudizio che possa pa re re del dominio de l l 'autor i tà g ì«-
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diziaria a cui è deferita la cosa, posso ben dire che la pratica 
è ben lungi dall'essere in istato di prossima soluzione od in 
istato tale che le finanze possano ritenere disperata la loro 
causa, come la qualificò il deputato Mantelli. Quindi non 
credo che si potesse appuntare l'onorevole deputato Lanza, 
quando, facendosi ad estimare secondo le regole della pro-
babilità il valore dell'onere di questa lite per le finanze, lo 
calcolava della metà del valore totale dei molini. 

Lo stesso deputato Mantelli, insistendo nell'esame del me-
rit o di quella vertenza, osservò che la posizione di quei mo-
lini sulla chiusa è cosa cotanto impossibile e strana che, in 
non so quale occasione, uno di quei molini se ne partì alla 
volta di Venezia. Ma bisognerebbe che l'onorevole preopi-
nante avesse raccontate tutte le circostanze di questo fatto. 

Da quanto venne a notizia della Commissione, il fatto sta-
rebbe in questi termini, che, cioè, mentre si tentava di riti-
rare in una notte oscura e di acqua grossa alcuno di quei mo-
lini, alcune persone, che forse avevano interesse a che le cose 
riuscissero a male, si misero a gridare che grossi tronchi di 
alberi venivano verso i molini, e minacciavano di fracassarli ; 
allora qualctieduno degli agenti, per evitare un male mag-
giore, tagliò le corde, ed il molino partì, ed intanto gli al-
beri non vennero. Perciò non è giusto il dire che quel fatto 
sia unn indizio che quella posizione dei molini sia cotanto in-
felice quale la suppone l'onorevole Mantelli. Altronde il Go-
verno ebbe a stabilirla dietro i suggerimenti de'suoi inge-
gneri, nè si può quindi supporre cotanto strana e tale da non 
far sperare che , mediante qualche opera , ove occorra, sia 
possibile l'eseguimento della convenzione medesima. Aggiu-
gnerò che, se fosse assolutamente provato non esistervi altro 
mezzo di comporre e terminare la quislione dei molini, vorrei 
anche facilitare nel senso della proposta ministeriale ; ma 
questo è ciò che assolutamente non risulta ; anzi dalle inda-
gini fatte dalla Commissione risulterebbe della possibilità in 
genere di eseguire quella convenzione primitiva che si era 
stipulata coi proprietari dei molini, mercè la quale, mediante 
una derivazione per breve tratto fatta a lato del fiume, si do-
vevano i molini rendere terragni con aumento del loro valore 
e senza essere obbligati a tenere sulla costrutta chiusa quel 
callone, che è quello che costituisce il principale pericolo del 
Governo. 

Dirò ancora una parola circa quel certo articolo della con-
venzione, a cui mi pare si sia accennato nella discussione, 
relativo al tempo entro cui il concessionario si assumerebbe 
di sopportare i danni in caso di disastro. Si trovò un po' sin-
golare che il Governo voglia far sopportare il pericolo al con-
cessionario, frattantochè egli si metterebbe attorno ai ripari, 
che si voglia, cioè, far sopportare al medesimo le conseguenze 
di un disastro che avvenisse in quel frattempo, mentre le 
cause dei danni non sarebbero imputabili a lui. 

Sicuramente, se si considera la cosa dal solo lato del con-
cessionario, può avere una certa apparenza di ragione questo 

^argomento; ma nei contratti bilaterali bsogna considerare la 
cosa da ambe le parti. 

Che cosa sostanzialmente si propone il Governo con questa 
convenzione? 

Il Governo, avendo sopra sè degli oneri, cioè dei pericoli 
(poiché questi oneri non hanno effetto se i disastri non si sono 
avverati), vuole addossare ad altri questi pericoli, perciò paga 

<„ un corrispettivo; questo corrispettivo lo dà fin d'ora; si spo-
glia fin d'ora della cosa, si vincola da questo punto; qua-
lunque offerta, per quanto vantaggiosa, gli venisse fatta per 
quelle acque, il Governo non potrebbe più accettarla e pro-
fittarne. Quindi è giusto che, poiché si priva fin d'ora della 

cosa che dà in correspettivo, sia esonerato fin d'ora dagli 
oneri, cioè dai pericoli che ne sono l'equivalente. 

Considerata la cosa sotto questo aspetto, cioè sotto il rap-
porto di entrambi i contraenti, non è sicuramente contraria 
nè all'equità nè al diritto la modificazione proposta dalla Com-
missione. 

Mi riservo nella discussione degli articoli di sostenere le 
altre modificazioni introdotte; intanto la Commissione per-
siste nella proposta che ha avuto l'onore di presentare alla 
Camera. 

pres i dent e. Non essendovi più alcun oratore iscritto, 
consulto la Camera se intenda chiudere la discussione gene-
rale e passare alla discussione degli articoli. 

(Si passa alla discussione degli articoli.) 
Darò lettura dell'articolo 1, emendato dalla Commissione: 
« E approvata la convenzione in data del 19 maggio 1853 

seguita tra il ministro delle finanze ed Emanuele Deferrari 
colle modificazioni state fatte agli articoli... della conven-
zione medesima. 

« Questa convenzione colle suddette modificazioni verrà 
ridotta in pubblico atto. » 

michtij iNi . Domando la parola. (Rumori) 
pressssentk. Siccome il Ministero ha dichiarato che 

non poteva accettare le modificazioni introdotte dalla Com-
missione, perchè, se queste venivano approvate, il progetto 
non era più accettato, mi pare che prima di tutto sia meglio 
porre ai voti se la Camera intenda di stabilire delle modifi-
cazioni, salvo poi a discuterle. In questo modo,se la Camera 
crede che non si debbano ammettere delle modificazioni per 
non compromettere l'accettazione del contratto, allora si 
passa alla votazione dell'articolo proposto dal Ministero; se 
poi crede che si debbano introdurre modificazioni, allora si 
discuterà la proposta della Commissione. 

Questo mi pare che sia il miglior sistema da seguirsi. 
micheIìIns. Domando la parola. 
pres i dente Sulla posizione della questione? 
MSCKESiSNS. Sì. 
PRESiitEKTE. Ha la parola. 
MiCHEiiSNi. Io osservo che gli articoli della convenzione 

sono altrettanti articoli di legge; approvati da questo primo 
articolo, essi diventano vera legge, nè avvi differenza nella 
efficacia. 

La Commissione non pare disposta a recedere dagli emen-
damenti che ha proposti; e questi emendamenti non costi-
tuiscono un sistema complesso, ma si riferiscono all'uno od 
all'altro articolo ; quindi potrebbe accadere che gli nni fos-
sero accettati, rigettati gli altri. Inoltre è lecito a ciascuno 
di noi proporre emendamenti, ed io intendo appunto di pro-
porne alcuni; a questi emendamenti sarebbe preclusa la via 
col sistema che si vuole seguire, di modo che sarebbero re-
spinti emendamenti senza udirne i motivi. Per conseguenza 
chiedo che si venga alla discussione dei singoli articoli del 
contratto. 

Questo mi pare essere richiesto dalla natura, stessa delle 
cose, questo si è sempre fatto. 

PRESIDENTE. Osservo all'onorevole Michelini che qui 
non si tratta se non di approvare o rigettare un contratto; 
la Commissione ha veramente introdotte delle variazioni, 
nella supposizione certamente che l'altra parte contraente le 
avrebbe accettate; ma, ora che il ministro dichiara che non 
sono accolte, non è il caso che o di rigettare o di approvare 
la convenzione. 

nucaKfciNi . Io non prolungherò la discussione ; osser-
verò soltanto che questa ragione addotta dall'onorevole pre* 
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s iderite milite re bbe contro qua lunque annesso de lle le gg i; 

bas te rebbe una dichiarazione qua lunque del Minis te ro pe rchè 

la Camera non dovesse p iù procedere a ìla votazione degli ar  

t icoli di que lle convenzioni che sono annesse ai proge tti di 

legge, ma che ne fanno par te inte grante. 

F ina lme nte potre bbe beniss imo accadere s 'ingannasse il 

s ignor min is t r o, pe rchè abbiamo esempi di conve nzioni s tate  

e me ndate da lla Came ra, e poi acce ttate da lle par ti con-

t r ae nt i. 

PRESIDENTE , Se la Camera inte nde di non fare modifi-

cazione alcuna alla conve nzione, io me tte rò ai voti l'a r t ico lo 

come è propos to dal Minis te ro ; se è di cont r a r io avvis o, 

por rò ai voti l'a r t icolo colle modificazioni da s tabilir si a lla 

conve nzione me de s ima. 

CAVOUR , presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Prego la Camera ad osservare che adottando il pr in-

c ipio di fare modificazioni e quiva le a ll'adottare il proge tto 

de lia Commis s ione. Dopo que s ta dichiarazione io mi te ngo 

esonerato da qua lunque re s pons abilità, nè vor rà s orpre n-

dersi la Camera se ne lla pross ima Sess ione sarò obbliga to a 

ve nire a chie de re un e redito di qua lche ce nt ina io di mila lir e  

pei necessari r ipa r i. 

MICH E LINI . Il s ignor minis t ro ha adotto un argome nto 

che vale 1100 mila lir e (No! no!), ha de tto che se noi non 

approviamo que s ta le gge, e gli ci sarebbe ve nuto o chiede re  

lir e 400 mila. 

CAVOUR , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Ho de tto di qualcha ce nt ina io di mila lir e . 

MICESIXINI . Qua lunque s ia la s omma, io osservo che ciò 

non impedisce che si facciano de lie modificazioni, quando 

que s te s iano cre dute as s olutame nte necessarie. 

PHKSIOENTE . Me tte rò ai voti la que s t ione come ve nne  

propos ta. 

Coloro che sono d'avviso che de bbano int rodursi modifi-

cazioni, le qua li non s iano ammesse dal Minis te ro, sono pre-

gati d 'a lzars i. 

(Non sono ammesse le modificazioni.) 

Da rò le t tura del proge tto del Minis te ro. 

« Ar t . i . È approvata ia conve nzione in data del 19 mag-

gio 1853 seguita tra il minis t ro de lle finanze ed Emanue le Dfi-

fe r ra r i. 

« Ques ta convenzione ve r rà r idot ta in pubblico a t to. » 

(La Camera approva .) 

« Ar t . 2. Le ope re da farsi per  l'a t tuazione de lla conven-

zione medes ima sono dichiara te di u t ilit à pubblica, osservate  

pe rò le norme a ta le r igua rdo s tabilite dai v ige nti regola-

me nt i. » 

C4 DOKKA. Io propor rei che que s t 'a r t icolo fosse conce-  f 

pito in modo analogo a que llo che fu votato pochi g iorni fa |  

ne lla legge sui canali ve rce lles i, ne lla qua le ebbe luogo una ' 

s imile conve nzione, e c iò per  me tte r la in a rmonia colia le-  j 

gis lazione es is tente. 

lo non esporrò i mot ivi che militano a sos tegno di que s ta 

propos ta, e mi r ife r isco a lle ragioni che a ltra volta ho g ià 

addotte. 

L'ar t icolo sarebbe cosi conce pito : 

« Per le ope re da farsi per  l'a t tuazione de lla conve nzione  

medes ima il pre de tto s ignor De fe r rari godrà, r is pe tto ai 

te rzi, dei d ir it t i s pe ttanti al regio de manio secondo le le ggi 

ed i re golame nti in vigore. ® 

CAVOUR , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Siccome la re dazione propos ta dal de putato Cadorna è p ù 

appagante e non dà luogo a ve run incaglio, io non ho diffi -

coltà di acce ttar la. 
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PRESIDENTE . La Commiss ione accetta l'e me ndame nto 

propos to dal de putato Cadorna ? 

GS ANONE, relatore. L'acce tta. 

PRESIDENTE . Metto ai voti l' a r t ic o lo secondo cosi 

e me ndato. 

(La Camera approva .) 

« Ar t . 3. Per  gii e ffe tti de lla presente legge è de rogato ad 

ogni dispos izione in contra r io, » 

(La Camera approva .) 

Io prego la Camera a non ¡scioglie rs i, pe rchè si de bbono 

ancora votare due proge tti di legge di poca impor tanza, che  

probabilme nte non por te ranno discuss ione, que llo cioè re la-

t ivo a ll'abolizione de lla be r lina, e que llo por tante la tras lo» 

cazione di un uffizio d ' ins inuazione in Sarde gna. 

Ci sarebbe anche que llo re la t ivo a lla pe rmuta dei te r re ni 

de mania li col munic ip io di T or ino, ma s iccome ... 

CAVOUR , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Questa legge non si può ora dis cute re, pe rchè, nè il muni-

c ipio di T or ino, nè il Minis te ro acce ttano la nuova re dazione  

de lla Commiss ione, Ci vor re bbe ro p iù lunghi s tudi e p iò 

estesi d iba t t ime nt i. 

Voci. Sì ! sì ! 

PRESIDENTE . Si procede rà adunque a ll'appe llo nomi-

nale per  lo s quit t in io segre to s ulla legge tes té discussa. 

Ris u l t a m e lo de lia votazione: 

Presenti e votanti 102 

Maggioranza 52 

Voti favorevoli . < . . . 79 

Voti contrari 23 

(La Camera approva.) 

L'ordine del g iorno por ta la discuss ione del proge tto di 

legge re la t ivo a lla abolizione de lla pe na de lla be r lina. 

MOZION E RELATIV A A M A PINACOTEC A 
D I  TORINO . 

VAIJK ^ IO , Poiché veggo che non si me tte p iù in discus-

s ione il proge tto di legge re la t ivo a lla cos truzione di un pa-

lazzo per  la pinacote ca, vor rei r ivolge re una parola al s ignor 

minis t ro dei lavori pubblici sopra ques ta cosa che sta a cuore  

a tu t t i. 
Egli è indabitabile che quand'anche si fosse adot ta to il 

proge tto di legge che egli ha propos to, la pinacoteca conti-
nue re bbe a s tare ne llo s tato di abbandono, in cut trovasi at-
tua lme nte, a lme no per  sei anni. P r ima che s iano fatti ed ap-
provati i dis e gni, pr ima che s ia fabbr icato il nuovo e dilizio, 
e pr ima che ques to s ia asciutto come conviensi pe rchè i qua-
dri possano essere tras por tati e r imane rvi senza pe r icolo di 
guas to, saranno trascorsi 6 a nni. Ora non è decente che  
me ntre lo Stato poss iede in T or ino una così ragguarde vole e  
preziosa pinacote ca, ques ta r imanga per  sei anni tolta a lla 
vis ta dei fore s t ie r i, non possa giovare agli a lunni de ll'Acca-
demia de lle ar ti be lle, e vada ogni g iorno di p iù de te r io-
rando. Vi sono de gli a lt ri locali d is ponibili in cui ques ta gal-
le r ia potre bbe essere t ras por ta ta; a que s t 'uopo potre bbe ser-
vir e il palazzo che ci sta r impe t to. 

Poco fa, recatomi in compagnia di un dis t into inge gne re  
che appar t ie ne a ques ta Camera e che s iede s ui banchi con-
tra ri a que lli in cui mi t r ovo, a vis itare il locale del pr imo 
piano del palazzo Madama, abbiamo ve duto che que ll'appar-
tame nto può essere pe r fe ttame nte ada t ta to agli uffizi dal Se-
na to, p iù di que llo che lo s ia il locale occupato a t tua lme nte  
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dal Senato medesimo, perchè vi sono molte comunicazioni 
ed ampli locali. 

io non debbo tacere che tutt i i senatori ai quali ho par-
lato di questa traslocazione vi sarebbero favorevoli. 

Ora io domando cha in questo frattempo il signor  mini -
stro veda se non si possa conciliare una delle due proposi-
zioni che io faccio, onde non si lasci per  sei anni in abban-
dono questa galleria, con grave suo deterioramento, e per-
chè non ci sia dato dai forestieri che vengono a visitare a 
Torin o il titol o di barbari , appellazione questa che certa-
mente non è da noi meritala. 

Diffatt i quando i forestieri chieggono »di vedere i capi d'o-
pera che possediamo, e loro si dice che non sono visibil i per-
chè sono chiuse le sale a motivo che i locali sono occupati 
dagli uffiz i del Senato, fanno le alte meraviglie, e stringen-
dosi nelle spalle vanno, e con ragione, ripetendo certe parole 
che io non starò ora ^u i a riferire . 

Veda adunque il signor  ministr o di provvedere in qualche 
modo onde la nostra preziosa galleria non rimanga chiusa ed 
invisibil e per  sei anni e sia salva dal deterioramento a cui 
da alcuni anni è condannata con danno e disdoro di tutti . 

PAK<EOCAE»A, ministro dei lavori pubblici. Osserverò 
prim a di tutt o all'onorevole deputato Valeri o che nella sup-
posizione da lui fatta che si richiedano sei anni, per  la co-
struzione della fabbrica per  la pinacoteca, avvi molta esage-
razione. 

Non è già che si abbia ancora a studiare il progetto ; esso 
fu già fatto da uno dei più distint i architett i del paese, e per 
renderlo completo non mancano che i dettagli d'esecuzione, 
e l'estimo che si aspettava a fare, quando fosse deciso relati -
vamente alla parte economica. Quanto alla costruzione, tutt i 
coloro che osservano con che sollecitudine si fabbrica a To-
rino , si faranno persuasi che non si richiederanno certamente 
sei anni: basterà, io credo, un anno e mezzo o due anni 
tutt o al più. 

I o son persuaso adunqunche sarà nel terzo anno compiuto 
lo stabilimento non solo, ma anche che vi si potranno tra -
sportare i quadri : questo ritard o pertanto assolutamente non 
c'è. Quanto a studiare per  valerci di altr i locali, faccio pre-
sente che si fecero studi lunghissimi. Io non dico che non si 
possa suggerire qualche altr o locale dove i quadri si possano 
collocare, e non rigett o questi studi, ma non posso a meno 
di pregare l'onorevole Valeri o di non insistere sulla proposta 
scelta del locale del Senato, poiché se c'è sito che sia stalo 
più assiduamente e più lungamente studiato è quello, ed è 
appunto in esso che si sono trovate infinit e difficoltà . 

La struttur a del palazzo non ammette di dare agli uffiz i 
del Senato un conveniente collocamento, ed io credo che 
quando ci mettessimo le mani dentro, si farebbe una spesa 
sproporzionatissima. 

Io mi restringo dunque a dir e che si faranno degli altr i 
studi, ma che lo prego a non insistere su questo punto per 
cui si ebbe di già una contrari a deliberazione. 

Egli dice che alcuni senatori coi quali ha parlato sono pro-
pensi a quel progetto. Io ammetto che ci siano di questi se-
natori , ma quando le Commissioni del Senato si sono rifiutat e 
all'esecuzione di quel progetto, io non posso certamente avere 
in tutt o quel conto che si vorrebbe il parere di alcuni mem-
br i di quell'onorevole corpo. 

V4I.EKIO . L'onorevole signor  ministr o ha detto che in 
due anni od in un anno e mezzo si potrebbe costrurr e questo 
palazzo e collocarvi i quadri . 

I o debbo osservargli che i quadri non si possono collocare 
in un palazzo che abbia solamente due anni di costruzione. I 

quadri , massime quelli posti sovra tavoìe, sarebbero tutt i 
rovinati . Necessariamente il menomo termin e possibile sa-
rebbe di li auni. Del resto, se egli vuole definitivamente che 
questo palazzo si costruisca, si dia almeno in questo frattempo 
una disposizione provvisoria, onde i quadri siano visibil i e 
siano ben conservati. Io del resto, prendendo atto delle pro-
messe che il signor  ministr o ha fatto, non chiedo altr o che 
questo. 

D I S C U S S I O NE K A P P R O V A Z I O N E D E L P R O G E T T O D I 

I<K6fi E P ER lUOKIKlOH S D E l l i B E B L l N â E BBIJ-
L ' E M E N D I . 

PRESIDENTE. L'ordin e del giorno porta la discussione 
del progetto di legge per  l'abolizione della berlina e dell 'e-
menda. (Vedi voi. Documenti, pag. 17bi .) 

Dietr o le deliberazioni prese dalla Camera, il progetto r i -
mane ristrett o ad un f rticol o solo, che era il quarto, di cui 
darò lettur a : 

« Articolo unico. Sono abolitele pene accessorie della ber-
lin a e dell'emenda. » 

La discussione generale è aperta. 
DEV'I R Y. Il faudrai t distinguer  dans cet articl e troi s dis-

positions. On ne peut pas mettr e cet articl e en discussion 
sans en fair e la division. 

PRESIDENTE. Osservo all 'onorevole deputato Deviry 
che la Camera aveva deliberato in una tornata precedente, 
sulla proposta del deputato Tecchio, di restringere la discus-
sione ad un articolo solo, concernente l'argomento da me 
annunziato. 

Se nessuno domanda la parola, interrogo la Camera se in -
tenda passare alla discussione dell'articolo . 

(La Camera passa alla discussione dell'articolo. ) 
AGNÈs. Domanderei la divisione, perchè in quanto all'a-

bolir e le pene accessorie della berlina saremo tutt i d'accordo, 
ma in quanto all'emenda bisogna concordare col Codice, per-
chè ci sono emende o ammende che possono ancora conser-
varsi. In ogni caso non ci è urgenza di togliere queste 
emende. 

» E V I R I . Puisque j e vois que plusieurs membres de la 
Chambre, peu au fait de nos lois pénales, sont à se demander 
ce que signifie le mot emenda, j e crois devoir  prendrela pa-
role. 

Ce que le Code appelle en italien emenda n'est autre chose 
que ce que l'on appelle en français amende honorable. Cette 
peine s'applique surtout lorsqu'i l s'agit de faits criminel s en 
matière de religion et elle est accessoire à la peine princi -
pale. 

Ainsi , si la condamnation porte une peine criminelle, comme 
par  exemple la réclusion, l'articl e 166 du Code pénal pre-
scrit cette peine accessoire, qui est l'amende honorable; au 
lieu que, lorsqu'on ne prononce simplement qu'une peine 
correctionnelle, il n'y a d'accessoire que l'admonition . 

D'après cela vous voyez, messieurs, qu'i l faut nécessaire-
mentcoordonner  cet articl e de la loi que nous discutons avec 
les dispositions du Code, et dir e que dans tous les cas il y 
aura lieu à l'applicatio n de la peine accessoire de l'admoni -
tion, soit qu'i l s'agisse de peine criminelle, soit qu'i l s'agisse 
de peine correctionnelle, parce qu'autrement il arriverai t que 
lorsqu'on prononce une peine correctionnelle, la peine serait 
en un certain sens plus fort e que lorsqu'on prononce une 
peine criminelle. Je fais cette observation uniquement dans 
le but d'invite r  le Ministèr e à établir  la corrélation requise 
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entre les diverses peines soit criminelles soit correctionnel-
les, dans certains cas déterminés par le Code pénal. Comme 
monsieur le ministre de grâce et justice a promis dans son 
rapport qui précède le projet de la loi actuelle de nous pré-
senter, dès le commencement de la prochaine Session, les di« 
spositions nécessaires pour compléter notre législation cor-
rectionnelle et pénale, et mettre toutes les différentes parties 
de nos lois en harmonie entr'elles et en rapport avec le ré-
gime qui nous gouverne, et les mœurs et les besoins du siè-
cle et de la civilisation, j 'espère que toutes ces réformes y 
seront comprises, ainsi que celles ayant rapport à la peine 
de mort relativement aux cas dans lesquels on veut l'admet-
tre, et que toutes ces dispositions, étant coordonnées avec 
l'ensemble du Code, ne laisseront plus subsister certaines ano-
malies qui existent maintenant, et que souvent nous avons 
été dans le cas de déplorer de voir encore subsister. 

PRESIDENTE. Metterò ai voti separatamente quest'arti-
colo di legge. 

Quelli che vogliono l'abolizione della berlina sono pregati 
ad alzarsi. 

(La Camera approva.) 
Metterò ai voti l'altra parte, cioè quella dell'abolizione del-

l'emenda. 
(E approvata.) 
Porrò ai voti l'intiero articolo: 
« Articolo tmico. Sono abolite le pene accessorie della 

berlina e dell'emenda« » 
(È approvato.) 

APPROVATONE DEIi PROGETTO DI I iECGE PEI» 
TKABFER1B1ENTO DA TORTOIiì A KJANOSEI DEIÌ -
Ki'lJFEIGIO D'INSINUAZIONE. 

PRESIDÈNTE. Ora, se la Camera lo crede, porrò in di-
scussione il progetto di legge su! t ras locamelo dell'ufficio 
d'insinuazione da Tortoli a Lanusei (Vedi voi. Documenti, 
pag. 1903.), e si passerà poi allo squittinio segreto su en-
trambi i progetti. (Siisi!) 

Se nessuno domanda la parola sulla discussione generale, 
si passerà a quella sugli articoli. 

(Si approvano senza discussione i singoli articoli della 
legge come seguono:) 

« Art» 1. A cominciare dal giorno che verrà fissato per 

regio decreto è soppresso l'uffizi o ed archivio d'insinuazione 
attualmente esistente a Tortoli. 

« Art. 2. È instituito un nuove uffìzio ed archivio d'insi-
nuazione in Lanusei, cui sono applicati i comuni e terre infra 
designati. 

« Lanusei, capoluogo di mandamento — Arzana Elini — 
Ilbono — Loceri — Villagrande Strisaili — Villanuova Stri-
saili. 

« Iersu, capoluogo di mandamento — Gairo Osini — Perdas 
de Fogu — Tertenia — Ulassai. 

« Muravera, capoluogo di mandamento — San Vito — Vil -
laputzu. 

« Tortoli, capoluogo di mandamento — Bar iBannei— Gi-
rasol — Lozzorai — Talana —Triei — Ursulei. 

« Art. 3. I registri, i libri e le carte e s i s t e n ti ne l l 'a t tua le 

uffizi o ed archivio d'insinuazione di Tortoli, saranno traspor-
tati. insieme coi mobili appartenenti ai comuni della tappa, 
nel nuovo uffizio ed archivio nel comune di Lanusei. 

« Art. U. I comuni descritti nell'articolo 2 concorreranno, 
giusta il riparto che ne verrà fatto dall'intendente della pro-
vincia, nella spesa per la somministrazione dei locali occor-
renti per lo stabilimento del nuovo uffizio ed archivio d'insi-
nuazione, come altresi nella spesa relativa al trasporto di cui 
all'articolo 3, e ciò a norma delle regole di pubblica ammi-
nistrazione attualmente in vigore. » 

Risu l tamelo della votazione sul progetto di legge per l'a-
bolizione della berlina e dell 'emenda: 

Presenti e votanti . . . o . . . . . . . . 104 
Maggioranza . 53 

Voti favorevoli » 85 
Voti contrari 19 

(La Camera approva.) 

Risultamento della votazione sul progetto di legge pel t ra-
s locamelo dell'uffizio di insinuazione da Tortoli a Lanusei: 

Presenti e votanti . . , 104 
Maggioranza 53 

Voti favorevoli 95 
Voti contrari 9 

(La Camera approva.) 

Per la prima seduta che avrà luogo, i signori deputati sa-

ranno convocati a domicilio. 

La seduta è levata alle ore 5 1(3. 


